
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Riferimenti normativi 

 
 
 

Documento 7 - 2019 
 

Incompatibilità e ineleggibilità con la carica di presidente ed assessore regionale 
 

 
 

 

 

 

 

 
Servizio Studi  

Ufficio per l'attività legislativa in materia istituzionale e degli affari sociali 
 
 
 

XVII Legislatura 22 novembre 2018 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

Copia per uso interno 

 
I documenti possono essere richiesti alla segreteria dell’Ufficio: 
tel. 091 705-4752  -  fax 091 705-4333 
mail:  serviziostudilegislativi@ars.sicilia.it 
 

 
 

 
 
I testi degli Uffici e dei Servizi dell’Assemblea Regionale Siciliana sono destinati alle esigenze 
di documentazione interna per l’attività degli organi parlamentari e dei Parlamentari. 
L’Assemblea Regionale Siciliana declina ogni responsabilità per la loro eventuale utilizzazione 
o riproduzione per fini estranei e non consentiti dalla legge                               



I N D I C E 
 

SICILIA L.R. 20 MARZO 1951, N. 29, ARTT. DA 7 A 10 SEPTIES ............................................................... 1 

L. 23 APRILE 1981, N. 154, ARTT DA 1 A 7 . .................................................................................... 11 

ABRUZZO  L.R. 30-12-2004 N. 51, ARTT. 2,3, 3 BIS ........................................................................ 17 

BASILICATA  L.R. 10-4-2000 N. 42, ART. 3 .................................................................................... 21 

L.R.STAT. 17-11-2016 N. 1, ART. 51 .......................................................................................... 21 

CALABRIA  L.R. 7-2-2005 N. 1, ART. 1 .......................................................................................... 22 

CAMPANIA  L.R. 28-5-2009 N. 6, ART. 50 ..................................................................................... 25 

L.R. 7-8-2014 N. 16, ART. 1 C. 211, 212, 213, 217 .................................................................... 25 

FRIULI-VENEZIA GIULIA  L.R. 29 LUGLIO 2004, N. 21 (1). ................................................................... 28 

LAZIO L.R. 13-1-2005 N. 2, ART. 7 .............................................................................................. 33 

LOMBARDIA L.R. 2 DICEMBRE 2016, N. 31........................................................................................ 34 

MARCHE  L.R. 16-12-2004 N. 27, ART. 3 BIS ................................................................................. 39 

MOLISE L.R. 5-12-2017 N. 20, ARTT. 15, 16, 17, 18 ..................................................................... 40 

PIEMONTE  L.R. 23-3-2000 N. 22, ART. 1 ...................................................................................... 42 

PUGLIA  L.R. 28-1-2005 N. 2, ARTT. 1, 7 ...................................................................................... 43 

SARDEGNA  L.R.STAT. 12-11-2013 N. 1, ART. 22 ........................................................................... 44 

L.R.STAT. 11-9-2014 N. 1, ART. 1 .............................................................................................. 44 

L.COST. 26-2-1948 N. 3, ARTT. 17, 39 ........................................................................................ 45 

TOSCANA  L.R. 26-9-2014 N. 51, ART. 27 .................................................................................... 46 

VALLE D'AOSTA  L.R. 7-8-2007 N. 20, ARTT. 2, 3, 5, 9 ................................................................... 47 

VENETO  L.R. 16-1-2012 N. 5, ARTT. 7, 8, 9 ................................................................................. 51 

 



 1

Sicilia 
L.R. 20 marzo 1951, n. 29, artt. Da 7 a 10 septies 
Elezione dei Deputati all'Assemblea regionale siciliana (2) (3). 
(1) Pubblicata sulla Gazz. Uff. Reg. sic. 22 marzo 1951, n. 12. 
(2)  Con riguardo alle modifiche apportate alla presente legge dalla legge regionale 15 settembre 
1997, n. 35, si tenga presente la disposizione transitoria di cui all'art. 18 di quest'ultima. Per l'ipotesi 
in cui le elezioni per il rinnovo dell'Assemblea regionale siciliana si svolgano contemporaneamente 
a consultazioni elettorali per la Camera dei deputati o per il Senato o per i referendum popolari, si 
veda la legge regionale 30 aprile 1976, n. 44. Ai sensi dell'art. 2, comma 2, L.Cost. 7 febbraio 2013, 
n. 2 qualora alla data di convocazione dei comizi elettorali per il rinnovo dell'Assemblea regionale 
siciliana successivo alla data di entrata in vigore della suddetta legge costituzionale non siano state 
approvate le conseguenti modificazioni alla legge elettorale regionale prevista dall'articolo 3 dello 
Statuto della Regione siciliana, approvato con R.D.Lgs. 15 maggio 1946, n. 455, continua ad 
applicarsi la presente legge, con le modifiche di seguito indicate: 
a) la cifra ottanta riferita ai seggi da assegnare in ragione proporzionale ripartiti nei collegi elettorali, 
ovunque ricorra, è da intendere sessantadue; 
b) la cifra nove riferita al numero dei candidati della lista regionale, ovunque ricorra, è da intendere 
sette; 
c) la cifra cinquantaquattro corrispondente al numero massimo dei seggi attribuibili al fine di 
agevolare la formazione di una stabile maggioranza, ovunque ricorra, è da intendere quarantadue. 
(3) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Capo II - Eleggibilità 
Art. 7 
Sono eleggibili a deputati regionali gli elettori che abbiano compiuto il ventunesimo anno di età 
entro il giorno dell'elezione (29) (30). 

(29)  Articolo così sostituito dall'art. 2 della legge regionale 29 dicembre 1975, n. 87. 
(30) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
 
Art. 8 
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1. Non sono eleggibili a deputato regionale: 
a) i presidenti e gli assessori delle province regionali; 
b) i sindaci e gli assessori dei comuni, compresi nel territorio della Regione, con popolazione 

superiore a 20 mila abitanti, secondo i dati ufficiali dell'ultimo censimento generale della 
popolazione; 

c) il Commissario dello Stato per la Regione siciliana; 
d) il segretario generale della Presidenza della Regione siciliana, i dirigenti di strutture di 

massima dimensione e di dimensione intermedia, i dirigenti preposti ad uffici speciali temporanei 
dell'Amministrazione regionale e di enti soggetti a vigilanza e/o controllo della Regione, nonché i 
direttori generali di agenzie regionali; 

e) i capi di gabinetto e degli uffici di diretta collaborazione nonché i segretari particolari dei 
Ministri, dei viceministri, dei sottosegretari di Stato, del Presidente della Regione e degli Assessori 
regionali; 

f) i capi di dipartimento ed i segretari generali dei Ministeri, i direttori generali delle agenzie 
statali nonché i dirigenti preposti ad uffici di livello dirigenziale generale di amministrazioni statali 
che operano nella Regione; 

g) i prefetti, i viceprefetti della Repubblica ed i funzionari di pubblica sicurezza; 
h) il capo ed il vicecapo della polizia e gli ispettori generali di pubblica sicurezza; 
i) gli ufficiali generali e gli ammiragli, gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato se 

esercitano il comando in Sicilia; 
j) i funzionari dirigenti delle cancellerie e segreterie del Consiglio di giustizia amministrativa per 

la Regione siciliana, delle Corti d'appello e dei tribunali della Sicilia; 
k) i componenti dei comitati, commissioni ed organismi che esprimono pareri obbligatori su atti 

amministrativi dell'Amministrazione regionale; 
l) i direttori generali, i direttori amministrativi e i direttori sanitari delle aziende unità sanitarie 

locali, delle aziende ospedaliere e delle aziende policlinico universitarie esistenti nel territorio della 
Regione, nonché gli amministratori straordinari delle suddette aziende. Anche nel caso di cui ai 
commi 2 e 3, i direttori generali, i direttori amministrativi e i direttori sanitari suddetti, non sono 
eleggibili nei collegi elettorali in cui sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell'azienda 
presso la quale abbiano esercitato le proprie funzioni in un periodo compreso nei sei mesi 
antecedenti alla data di accettazione della candidatura. I direttori generali, i direttori amministrativi 
e i direttori sanitari suddetti che sono stati candidati e che non sono stati eletti, non possono 
esercitare per un periodo di cinque anni le loro funzioni in aziende comprese, in tutto o in parte, 
nel collegio elettorale in cui gli stessi erano candidati. 
2. Le cause di ineleggibilità di cui al comma 1 non hanno effetto se le funzioni esercitate siano 
cessate almeno centottanta giorni prima del compimento di un quinquennio dalla data della 
precedente elezione regionale. 
3. Per cessazione dalle funzioni si intende l'effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito, preceduta, nei casi previsti alle lettere a) e b) del comma 1, dalla formale presentazione 
delle dimissioni; e negli altri casi dal trasferimento, dalla revoca dell'incarico o del comando ovvero 
dal collocamento in aspettativa. 
4. Fermo restando quanto previsto dai commi 1, 2 e 3, l'accettazione della candidatura comporta in 
ogni caso la decadenza dalle cariche di cui al comma 1, lettere a) e b). 
5. Sono ineleggibili, salvo che si trovino in aspettativa all'atto di accettazione della candidatura, i 
magistrati, compresi quelli onorari ed esclusi quelli in servizio presso le giurisdizioni superiori, 
nonché i membri del Consiglio di Stato, del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione 
siciliana e dei tribunali amministrativi regionali, nelle circoscrizioni elettorali sottoposte, in tutto o 
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in parte, alla giurisdizione degli uffici ai quali si sono trovati assegnati o presso i quali hanno 
esercitato le loro funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione 
della candidatura. Sono altresì ineleggibili, salvo che si trovino in aspettativa all'atto di accettazione 
della candidatura, i magistrati che abbiano esercitato le loro funzioni presso le sezioni della Corte 
dei conti nella Regione siciliana, in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data di 
accettazione della candidatura (31) (32). 

(31) Il presente articolo, già modificato dall'art. 1, L.R. 18 febbraio 1958, n. 6, dall'art. 3, L.R. 29 
dicembre 1975, n. 87 e dall'art. 19, L.R. 22 aprile 1986, n. 20, è stato poi così sostituito dall'art. 1, 
comma 1, L.R. 5 dicembre 2007, n. 22, il cui comma 6 ha abrogato anche l'art. 13, L.R. 20 giugno 
1997, n. 19, che aveva dettato una nuova disciplina in materia. Il testo precedente era così formulato: 
«Art. 8. Salvo che effettivamente abbiano cessato dalle loro funzioni in conseguenza di dimissioni 
od altra causa, almeno novanta giorni prima del compimento di un quinquennio dalla data della 
precedente elezione regionale, ovvero, in caso di scioglimento anticipato dell'Assemblea regionale 
siciliana, entro dieci giorni dalla data del decreto di convocazione dei comizi elettorali, non sono 
eleggibili : 
1) i membri del Parlamento nazionale; 
2) i consiglieri regionali; 
3) il Commissario dello Stato per la Regione siciliana; 
4) I Sindaci e gli assessori dei comuni con popolazione superiore a 40 mila abitanti o che siano 
capoluoghi di Provincia regionale o sedi delle attuali Amministrazioni straordinari delle Province 
nonché i presidenti e gli assessori di dette Amministrazioni sono ineleggibili a deputati regionali 
salvo che effettivamente abbiano cessato dalle loro funzioni in conseguenza di dimissioni o altra 
causa almeno 180 giorni prima del compimento di un quinquennio dalla data della precedente 
elezione regionale ; 
5) il segretario generale della presidenza della Regione siciliana; 
6) i capi di gabinetto ed i segretari particolari dei ministri, dei sottosegretari di Stato, del Presidente 
della Regione e degli assessori regionali . 
Salvo che si trovino in aspettativa o in congedo straordinario all'atto dell'accettazione della 
candidatura non sono eleggibili: 
1) i magistrati dell'ordine giudiziario, nonché i membri del Consiglio di Stato, del Consiglio di 
giustizia amministrativa per la Regione siciliana, dei tribunali amministrativi regionali, della Corte 
dei conti e delle sezioni staccate della Corte dei conti nella Regione siciliana ; 
2) i Prefetti e i vice Prefetti della Repubblica; 
3) il capo e il vice capo di Polizia e gli ispettori generali di pubblica sicurezza; 
4) gli ufficiali generali e gli ammiragli; gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato se 
esercitano il comando in Sicilia; 
5) i funzionari dirigenti delle cancellerie e segreterie del Consiglio di giustizia amministrativa, delle 
Corti d'appello e dei tribunali della Sicilia; 
6) i funzionari di pubblica sicurezza; 
7) i capi servizio degli uffici centrali e periferici dipendenti o vigilati dalla Regione, nonché degli 
uffici statali che svolgono attività nella Regione.». 
(32) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
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294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Art. 9 
1. I diplomatici, i consoli, i viceconsoli, eccettuati gli onorari, ed in generale gli ufficiali, retribuiti o 
no, addetti alle ambasciate, legazioni e consolati esteri, tanto residenti in Italia quanto all'estero, 
non possono essere eletti allregionale siciliana sebbene abbiano ottenuto il permesso dal Governo 
nazionale di accettare l'ufficio senza perdere la nazionalità. Questa causa di ineleggibilità si estende 
a tutti coloro che abbiano impiego da Governi esteri (33) (34). 

(33) Articolo così sostituito dall'art. 1, comma 2, L.R. 5 dicembre 2007, n. 22, il cui comma 6 ha 
abrogato anche l'art. 13, L.R. 20 giugno 1997, n. 19, che aveva dettato una nuova disciplina in 
materia. Il testo originario era così formulato: «Art. 9. I diplomatici, i consoli, i vice consoli, eccettuati 
gli onorari, ed in generale gli ufficiali, retribuiti o no, addetti alle ambasciate, legazioni e consolati 
esteri, tanto residenti in Italia quanto all'estero, non possono essere eletti all'Assemblea regionale 
siciliana sebbene abbiano ottenuto il permesso dal Governo nazionale di accettare l'ufficio senza 
perdere la nazionalità. Questa causa di ineleggibilità si estende a tutti coloro che abbiano impiego 
da Governi esteri.». 
(34) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
 
Art. 10 
1. Non sono eleggibili inoltre: 

a) coloro che in proprio o in qualità di rappresentanti legali, amministratori e dirigenti di società 
enti di diritto privato o di imprese private risultino vincolati con lo Stato o con la Regione per contratti 
di opere o di somministrazione, oppure per concessioni o autorizzazioni amministrative, che 
importino l'obbligo di adempimenti specifici, l'osservanza di norme generali o particolari protettive 
del pubblico interesse, alle quali la concessione o l'autorizzazione è sottoposta (35); 

b) i rappresentanti, amministratori e dirigenti di società enti di diritto privato ed imprese volte 
al profitto di privati, che godano di contributi, concorsi, sussidi o garanzie da parte dello Stato o 
della Regione(36); 

c) i consulenti legali e amministrativi che prestino in modo permanente l'opera loro alle persone, 
società e imprese di cui alle lettere a) e b), vincolate allo Stato o alla Regione nei modi di cui sopra; 

d) i presidenti dei comitati regionali e provinciali dell'INPS; 
e) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società alle quali la Regione partecipa; 
f) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di 

organizzazione o coordinamento del personale, di istituti, consorzi, aziende, agenzie ed enti 
dipendenti dalla Regione ovvero soggetti alla sua tutela o vigilanza; 
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g) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate con la Regione, di cui 
agli articoli 43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
1-bis. Le ineleggibilità di cui al presente Capo sono estese ai rappresentanti, agli amministratori, ai 
dirigenti (inciso omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi dell'art. 28 dello 
Statuto) di enti non territoriali, anche senza scopo di lucro, di società o imprese private che godono 
di contributi da parte della Regione nonché ai dirigenti e funzionari dipendenti della Regione. Sono 
comunque fatti salvi gli incarichi assunti dai deputati regionali, dal Presidente dell'Assemblea 
regionale siciliana, dal Presidente della Regione e dai componenti della Giunta regionale in forza di 
espressa previsione di legge(37). 
1-ter. Non sono eleggibili né compatibili i (parola omessa in quanto impugnata dal Commissario 
dello Stato ai sensi dell'art. 28 dello Statuto), legali rappresentanti, amministratori, dirigenti, (parola 
omessa in quanto impugnata dal Commissario dello Stato ai sensi dell'art. 28 dello Statuto) e 
consulenti di società o enti di formazione professionale, anche senza scopo di lucro, che fruiscono 
di finanziamenti o contributi, a qualsiasi titolo, per lo svolgimento di attività formative per conto 
della Regione o che siano titolari di appalti per forniture e servizi per lo svolgimento di attività 
formative per conto della Regione(38). 
2. Le cause di ineleggibilità previste dal presente articolo non sono applicabili a coloro che, in 
conseguenza di dimissioni od altra causa, siano effettivamente cessati dalle loro funzioni, ai sensi 
dell'articolo 8, comma 3, almeno novanta giorni prima del compimento di un quinquennio dalla data 
delle precedenti elezioni regionali (39) (40). 

(35) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 15 gennaio 2014, n. 4, a decorrere 
dalla prima legislatura successiva alla data di entrata in vigore della suddetta legge, fatte eccezione 
per le disposizioni di cui al comma 1-ter dell'art. 10 della presente legge. 
(36) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 15 gennaio 2014, n. 4, a decorrere 
dalla prima legislatura successiva alla data di entrata in vigore della suddetta legge, fatte eccezione 
per le disposizioni di cui al comma 1-ter dell'art. 10 della presente legge. 
(37) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 2, L.R. 15 gennaio 2014, n. 4, a decorrere dalla prima 
legislatura successiva alla data di entrata in vigore della suddetta legge, fatte eccezione per le 
disposizioni di cui al comma 1-ter dell'art. 10 della presente legge. 
(38) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 2, L.R. 15 gennaio 2014, n. 4, a decorrere dalla prima 
legislatura successiva alla data di entrata in vigore della suddetta legge, fatta eccezione per le 
disposizioni di cui al presente comma. 
(39) Il presente articolo, già modificato dall'art. 2, L.R. 18 febbraio 1958, n. 6, dall'art. 1, L.R. 13 
luglio 1972, n. 33, dall'art. 5, L.R. 29 dicembre 1975, n. 87, dall'art. 33, L.R. 6 gennaio 1981, n. 6 e 
dall'art. 12, comma 2, L.R. 3 giugno 2005, n. 7 è stato poi così sostituito dall'art. 1, comma 3, L.R. 
5 dicembre 2007, n. 22, il cui comma 6 ha abrogato anche l'art. 13, L.R. 20 giugno 1997, n. 19, che 
aveva dettato una nuova disciplina in materia. Il testo precedente era così formulato: «Art. 10. Non 
sono eleggibili: 
1) coloro che in proprio o in qualità di rappresentanti legali, amministratori e dirigenti di società o 
di imprese private risultino vincolati con lo Stato o la Regione per contratti di opere o di 
somministrazione, oppure per concessioni o autorizzazioni amministrative, che importino l'obbligo 
di adempimenti specifici, l'osservanza di norme generali o particolari protettive del pubblico 
interesse, alle quali la concessione o l'autorizzazione è sottoposta; 
2) i rappresentanti, amministratori e dirigenti di società ed imprese volte al profitto di privati, che 
godono di contributi, concorsi, sussidi o garanzie da parte dello Stato o della Regione; 
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3) i consulenti legali e amministrativi che prestino in modo permanente l'opera loro alle persone, 
società e imprese di cui ai nn. 1 e 2 vincolate allo Stato o alla Regione nei modi di cui sopra; 
4) i commissari, i liquidatori, i presidenti o i componenti di consigli di amministrazione o di collegi 
sindacali, i direttori generali o centrali di enti pubblici soggetti per legge alla vigilanza o tutela della 
Regione ovvero enti in genere che siano ammessi a godere e godano effettivamente in via ordinaria, 
in dipendenza di disposizioni di legge o di atti amministrativi vincolanti, di contributi, concorsi o 
sussidi da parte della Regione . Sono eccettuati gli enti che svolgono attività culturali, quelli 
concernenti attività sportive, gli enti e le associazioni di culto ovvero aventi finalità sindacali, ovvero 
di beneficenza ed assistenza e gli organismi regionali e provinciali delle associazioni degli enti locali, 
nonché delle associazioni nazionali di assistenza, tutela e rappresentanza del movimento 
cooperativistico giuridicamente riconosciute. Sono altresì eccettuati gli amministratori ed i dirigenti 
di cooperative iscritte regolarmente nei registri di prefettura; 
5) i presidenti dei comitati regionale e provinciali dell'INPS. 
Le cause di ineleggibilità previste dal presente articolo non sono applicabili a coloro che, in 
conseguenza di dimissioni od altra causa, siano effettivamente cessati dalle loro funzioni almeno 
novanta giorni prima del compimento di un quinquennio dalla data delle precedenti elezioni 
regionali.». 
(40) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
 
Art. 10-bis  
Termini abbreviati in caso di conclusione anticipata della legislatura. 
1. In caso di conclusione anticipata della legislatura ai sensi degli articoli 8-bis e 10 dello Statuto 
ovvero in caso di scioglimento dell'Assemblea regionale, ai sensi dell'articolo 8 dello Statuto, tutte 
le cause di ineleggibilità alla carica di deputato regionale previste dalla vigente legislazione non 
sono applicabili a coloro che, per dimissioni, collocamento in aspettativa od altra causa, siano 
effettivamente cessati dalle loro funzioni entro dieci giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Regione del decreto di convocazione dei comizi elettorali (41). 

(41) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Capo III - Delle incompatibilità (42) 
Art. 10-ter 
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1. Ferme restando le cause di incompatibilità previste nella Costituzione e nello Statuto speciale 
della Regione siciliana, l'ufficio di deputato regionale è incompatibile con l'ufficio di ministro, 
viceministro, sottosegretario di Stato, componente di Governi di altre regioni, componente del 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, componente di organismi internazionali o 
sopranazionali. 
2. I deputati regionali non possono ricoprire cariche o uffici di qualsiasi specie in enti pubblici o 
privati, istituti, consorzi, aziende, agenzie, enti dipendenti dalla Regione ovvero soggetti alla sua 
tutela o vigilanza, per nomina o designazione del Governo regionale o di organi 
dell'Amministrazione regionale. 
2-bis. I deputati regionali non possono, altresì, successivamente all'insediamento nella carica, 
ricoprire ex novo la qualità di (parola omessa in quanto impugnata dal Commissario dello Stato ai 
sensi dell'art. 28 dello Statuto), presidente, rappresentante legale, amministratore, consigliere, 
dirigente, (parola omessa in quanto impugnata dal Commissario dello Stato ai sensi dell'art. 28 dello 
Statuto), (parola omessa in quanto impugnata dal Commissario dello Stato ai sensi dell'art. 28 dello 
Statuto) consulente di società o di enti diversi da quelli territoriali, che beneficiano di sostegno 
economico o finanziario da parte della Regione. Sono comunque fatti salvi gli incarichi assunti dai 
deputati regionali, dal Presidente dell'Assemblea regionale siciliana, dal Presidente della Regione e 
dai componenti della Giunta regionale in forza di espressa previsione di legge (43). 
3. Sono escluse dal divieto di cui al comma 2 le cariche in enti culturali, assistenziali, di culto, nonché 
quelle conferite nelle università degli studi o negli istituti di istruzione superiore a seguito di 
designazione elettiva dei corpi accademici, ferme restando le disposizioni dell'articolo 1 della legge 
regionale 30 dicembre 1965, n. 44. 
4. Sono parimenti escluse dal divieto di cui al comma 2 le nomine compiute dal Governo regionale, 
in base a norma di legge, su designazione delle organizzazioni di categoria (44) (45). 

(42) Il presente capo, unitamente agli articoli che lo compongono (articoli da 10-ter a 10-sexies), è 
stato aggiunto dall'art. 1, comma 4, L.R. 5 dicembre 2007, n. 22. 
(43) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 3, L.R. 15 gennaio 2014, n. 4, a decorrere dalla prima 
legislatura successiva alla data di entrata in vigore della suddetta legge, fatte eccezione per le 
disposizioni di cui al comma 1-ter dell'art. 10 della presente legge. 
(44) Il capo III, unitamente agli articoli che lo compongono (ivi compreso il presente articolo), è stato 
aggiunto dall'art. 1, comma 4, L.R. 5 dicembre 2007, n. 22. 
(45) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Art. 10-quater 
1. Fuori dei casi previsti nell'articolo 10-ter, comma 2, i deputati regionali non possono ricoprire 
cariche, né esercitare funzioni di amministratore, presidente, liquidatore, sindaco o revisore, 
direttore generale o centrale, consulente legale o amministrativo con contratto di carattere 
continuativo: 
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a) in associazioni, enti, società o imprese che gestiscano servizi di qualunque genere per conto 
della Regione o di enti regionali, o ai quali la Regione contribuisca in via ordinaria, direttamente o 
indirettamente; 

b) in enti, istituti, agenzie o aziende sottoposti a tutela o vigilanza della Regione; 
c) in istituti bancari o in società che abbiano, come scopo prevalente, l'esercizio di attività 

finanziarie, operanti nel territorio della Regione. 
2. Si applicano alle incompatibilità previste al comma 1, lettere a) e b), le esclusioni indicate 
nell'articolo 10-ter, comma 3 (46) (47). 

(46) Il capo III, unitamente agli articoli che lo compongono (ivi compreso il presente articolo), è stato 
aggiunto dall'art. 1, comma 4, L.R. 5 dicembre 2007, n. 22. 
(47) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Art. 10-quinquies 
1. I deputati regionali non possono assumere il patrocinio professionale, né in qualsiasi forma, 
prestare assistenza o consulenza ad imprese di carattere finanziario od economico in loro vertenze 
o rapporti di affari con la Regione. 
2. Non può ricoprire la carica di deputato regionale colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi 
in una condizione di ineleggibilità prevista agli articoli 8, lettere k) e l), 9 e 10 (48) (49). 

(48) Il capo III, unitamente agli articoli che lo compongono (ivi compreso il presente articolo), è stato 
aggiunto dall'art. 1, comma 4, L.R. 5 dicembre 2007, n. 22. 
(49) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Art. 10-sexies 
1. I ricorsi o i reclami relativi a cause di ineleggibilità o di incompatibilità, ove presentati 
all'Assemblea, sono decisi secondo le norme del suo Regolamento interno (50). 
1-bis. Nel caso in cui venga accertata l'incompatibilità, dalla definitiva deliberazione adottata 
dall'Assemblea, decorre il termine di dieci giorni entro il quale l'eletto deve esercitare il diritto di 
opzione a pena di decadenza. Ove l'incompatibilità sia accertata in sede giudiziale, il termine di dieci 
giorni per esercitare il diritto di opzione decorre dal passaggio in giudicato della sentenza (51) (52). 
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1-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis si applicano anche ai giudizi in materia di 
incompatibilità in corso al momento di entrata in vigore della presente legge e non ancora definiti 
con sentenza passata in giudicato (53). 
2. I dipendenti dello Stato e di altre pubbliche amministrazioni, nonché i dipendenti degli enti ed 
istituti di diritto pubblico, sottoposti alla vigilanza dello Stato, che siano eletti deputati regionali, 
debbono chiedere, nel termine di dieci giorni dall'insediamento a pena di decadenza dal mandato 
parlamentare, di essere collocati in aspettativa per tutta la durata del mandato medesimo. Analogo 
obbligo sussiste a carico dei deputati regionali che, dopo l'elezione, accedano ad un impiego presso 
uno degli enti di cui al presente comma; in tale ultimo caso il termine di dieci giorni decorre dalla 
data di assunzione in servizio. 
3. I dipendenti della Regione e di altre pubbliche amministrazioni nonché i dipendenti degli enti ed 
istituti di diritto pubblico, consorzi, aziende ed agenzie dipendenti dalla Regione ovvero sottoposti 
alla sua tutela o vigilanza, che siano eletti deputati regionali, sono collocati d'ufficio in aspettativa 
per tutta la durata del mandato parlamentare. Tale disposizione opera anche per i deputati regionali 
che, dopo l'elezione, accedano ad un impiego presso uno degli enti di cui al presente comma. 
4. I deputati regionali che, durante l'esercizio del mandato, siano chiamati, in quanto soggetti esterni 
alla Pubblica Amministrazione, a svolgere la propria attività in base a contratti di natura privatistica, 
nei casi di cui all'articolo 8, lettere d), e) e f), non possono esercitare le funzioni relative a detti 
incarichi per tutta la durata del mandato (54) (55). 

(50) Gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter così sostituiscono l'originario comma 1 per effetto 
dell'art. 1, L.R. 7 luglio 2009, n. 8. Il testo del comma sostituito era il seguente: «1. I deputati 
regionali per i quali esista o si determini, nel corso del mandato, qualcuna delle incompatibilità 
previste nella Costituzione, nello Statuto e negli articoli del presente Capo debbono, nel termine di 
trenta giorni dall'insediamento o, nel caso di incompatibilità sopravvenuta, dall'inizio dell'esercizio 
delle funzioni, optare fra le cariche che ricoprono ed il mandato ricevuto, determinando la 
cessazione dell'incompatibilità stessa. Scaduto tale termine senza che l'opzione sia stata esercitata, 
s'intendono decaduti dalla carica di deputato.». 
(51) Gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter così sostituiscono l'originario comma 1 per effetto 
dell'art. 1, L.R. 7 luglio 2009, n. 8. Il testo del comma sostituito era il seguente: «1. I deputati 
regionali per i quali esista o si determini, nel corso del mandato, qualcuna delle incompatibilità 
previste nella Costituzione, nello Statuto e negli articoli del presente Capo debbono, nel termine di 
trenta giorni dall'insediamento o, nel caso di incompatibilità sopravvenuta, dall'inizio dell'esercizio 
delle funzioni, optare fra le cariche che ricoprono ed il mandato ricevuto, determinando la 
cessazione dell'incompatibilità stessa. Scaduto tale termine senza che l'opzione sia stata esercitata, 
s'intendono decaduti dalla carica di deputato.». 
(52) La Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 294 (Gazz. Uff. 16 novembre 
2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte 
in cui prevede che, «Ove l'incompatibilità sia accertata in sede giudiziale, il termine di dieci giorni 
per esercitare il diritto di opzione decorre dal passaggio in giudicato della sentenza». 
(53) Gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter così sostituiscono l'originario comma 1 per effetto 
dell'art. 1, L.R. 7 luglio 2009, n. 8. Il testo del comma sostituito era il seguente: «1. I deputati 
regionali per i quali esista o si determini, nel corso del mandato, qualcuna delle incompatibilità 
previste nella Costituzione, nello Statuto e negli articoli del presente Capo debbono, nel termine di 
trenta giorni dall'insediamento o, nel caso di incompatibilità sopravvenuta, dall'inizio dell'esercizio 
delle funzioni, optare fra le cariche che ricoprono ed il mandato ricevuto, determinando la 
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cessazione dell'incompatibilità stessa. Scaduto tale termine senza che l'opzione sia stata esercitata, 
s'intendono decaduti dalla carica di deputato.». 
(54) Il capo III, unitamente agli articoli che lo compongono (ivi compreso il presente articolo, poi 
così modificato come indicato nelle note che precedono), è stato aggiunto dall'art. 1, comma 4, L.R. 
5 dicembre 2007, n. 22. 
(55) La Corte costituzionale, con sentenza 14-23 aprile 2010, n. 143 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 
17, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente legge, nella parte in 
cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale e la sopravvenuta carica di 
sindaco e assessore di un Comune, compreso nel territorio della Regione, con popolazione superiore 
a ventimila abitanti. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 7-9 novembre 2011, n. 
294 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1a speciale) ha dichiarato l'illegittimità costituzionale 
della presente legge, nella parte in cui non prevede l'incompatibilità tra l'ufficio di deputato regionale 
e la sopravvenuta carica di presidente e assessore di una Provincia regionale. 
  
Art. 10-septies (56) (57) 
1. Le cause di incompatibilità dei deputati regionali previste dal superiore Capo II e dal presente 
Capo si applicano, altresì, nei confronti del Presidente della Regione e dei componenti della Giunta 
regionale. Con apposito regolamento, nel rispetto dei principi del giusto procedimento, sono 
disciplinate le modalità di contestazione delle cause di incompatibilità in capo agli Assessori 
regionali. 

(56) Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 4, L.R. 15 gennaio 2014, n. 4, a decorrere dalla prima 
legislatura successiva alla data di entrata in vigore della suddetta legge, fatte eccezione per le 
disposizioni di cui al comma 1-ter dell'art. 10 della presente legge. 
(57) In attuazione di quanto previsto dal presente articolo, vedi il regolamento emanato con D.P.Reg. 
5 aprile 2017, n. 11. 
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L. 23 aprile 1981, n. 154, artt da 1 a 7 . 
Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, provinciale, 
comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario 
nazionale (2). 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 aprile 1981, n. 114. 
(2)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, disposto che i 
riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni della presente legge, 
si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 
 
1.  Sono eleggibili a consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale, gli elettori di un 
qualsiasi comune della Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, nel primo 
giorno fissato per la votazione (3). 

(3)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 55 del citato D.Lgs. n. 267/2000. 
 
2.  Non sono eleggibili a consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale: 

1) il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che 
prestano servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgano le 
funzioni di direttore generale o equiparate o superiori ed i capi di gabinetto dei Ministri; 

2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i commissari di Governo, i prefetti della 
Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza; 

3) [nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali 
superiori delle Forze armate dello Stato] (4); 

4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che 
hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di 
controllo istituzionale sull'amministrazione della regione, della provincia o del comune nonché i 
dipendenti che dirigono o coordinano i rispettivi uffici; 

6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai 
tribunali, alle preture ed ai tribunali amministrativi regionali nonché i vice pretori onorari e i giudici 
conciliatori; 

7) i dipendenti della regione, della provincia e del comune per i rispettivi consigli ; 
8) i dipendenti dell'unità sanitaria locale facenti parte dell'ufficio di direzione di cui all'articolo 

15, nono comma, numero 2), L. 23 dicembre 1978, n. 833, ed i coordinatori dello stesso per i 
consigli del comune il cui territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria locale da cui 
dipendono o lo ricomprende (5); 

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il 
cui territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria locale con cui sono convenzionate o lo 
ricomprende o dei comuni che concorrono a costituire l'unità sanitaria locale con cui sono 
convenzionate; 

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario 
rispettivamente della regione, della provincia o del comune; 

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di 
organizzazione o coordinamento del personale di istituto, consorzio ò azienda dipendente 
rispettivamente dalla regione, provincia o comune; 
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12) i consiglieri regionali, provinciali, comunali o circoscrizionali in carica, rispettivamente in 
altra regione, provincia, comune o circoscrizione. 
Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 3), 4), 5), 6), 8), 9), 10) e 11) non hanno effetto 
se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del 
comando, collocamento in aspettativa non oltre il giorno fissato per la presentazione delle 
candidature. 
Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 7) e 12) del precedente primo comma non hanno effetto 
se gli interessati cessano rispettivamente dalle funzioni o dalla carica per dimissioni non oltre il 
giorno fissato per la presentazione delle candidature (6). 
Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del primo comma, sono quelle indicate 
negli articoli 43 e 44 della L. 23 dicembre 1978, n. 833 (7). 
La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui ai commi secondo, terzo e 
quarto del presente articolo entro cinque giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, 
la domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha 
effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione . 
La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio rivestito. 
L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, 
senza assegni, fatta salva l'applicazione delle norme di cui alle leggi 12 dicembre 1966, n. 1078, 20 
maggio 1970, n. 300, e 26 aprile 1974, n. 169. 
Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato. 
Le cause di ineleggibilità previste dai numeri 8) e 9) del presente articolo non si applicano per la 
carica di consigliere provinciale (8). 

(4) Numero abrogato dall'art. 2268, comma 1, n. 774), D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, con la 
decorrenza prevista dall'art. 2272, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 66/2010. 
(5)  La Corte costituzionale, con sentenza 11-17 febbraio 1987, n. 43 (Gazz. Uff. 25 febbraio 1987, 
n. 9 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del n. 8 nella parte in cui non dispone l'ineleggibilità 
dei dipendenti della USL facenti parte dell'ufficio di direzione ed i coordinatori dello stesso, per i 
consigli dei Comuni che concorrono a costituire l'unità sanitaria da cui dipendono. 
(6)  La Corte costituzionale, con sentenza 9-17 ottobre 1991, n. 388 (23 ottobre 1991, n. 42 - Serie 
speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, terzo comma, nella parte in cui non prevede che la 
causa d'ineleggibilità a consigliere regionale del dipendente regionale cessi anche con il 
collocamento in aspettativa ai sensi del secondo comma dello stesso art. 2. Con sentenza 23-31 
marzo 1994, n. 111 (Gazz. Uff. 6 aprile 1994, n. 15 - Serie speciale), la Corte costituzionale ha 
dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, terzo comma, nella parte in cui non prevede che la causa di 
ineleggibilità a consigliere provinciale del dipendente provinciale cessi anche con il collocamento in 
aspettativa ai sensi del secondo comma dello stesso art. 2. Con la stessa sentenza, la Corte, in 
applicazione dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, 
terzo comma, nella parte in cui non prevede che la causa di ineleggibilità a consigliere comunale del 
dipendente comunale cessi anche con il collocamento in aspettativa ai sensi del secondo comma 
dello stesso art. 2. 
(7)  Comma così sostituito dall'art. 2, L. 11 agosto 1981, n. 271, (Gazz. Uff. 26 agosto 1991, n. 
199). Peraltro, il suddetto art. 2 è stato abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 
(8)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 60 del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 
 
3.  Non può ricoprire la carica di consigliere regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale: 
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1) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, 
istituto o azienda soggetti a vigilanza rispettivamente da parte della regione, della provincia o del 
comune o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, 
quando la parte facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente; 

2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di 
coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti, rispettivamente, nell'interesse della regione, della provincia o del 
comune, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo 
continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della 
regione; 

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore 
delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma; 

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte in un procedimento civile od amministrativo, 
rispettivamente, con la regione, la provincia o il comune. La pendenza di una lite in materia tributaria 
non determina incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto consigliere comunale, 
competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo di mandamento 
sede di pretura. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competente a decidere è la 
commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo 
comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo di regione. 
Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la commissione 
del capoluogo di provincia territorialmente più vicino ; 

5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, della 
regione, della provincia o del comune ovvero di istituto o azienda da essi dipendenti o vigilati, è 
stato, con sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e 
non ha ancora estinto il debito; 

6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso la regione, la provincia 
o il comune ovvero verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora 
ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, 
abbia ricevuto invano notificazione dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 ; 

7) colui che non ha reso il conto finanziario o di amministrazione di una gestione riguardante, 
rispettivamente, la regione, la provincia, il comune o la circoscrizione; 

8) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista 
nel precedente articolo 2. 
L'ipotesi di cui al numero 2) del comma precedente non si applica a coloro che hanno parte in 
cooperative o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici. 
Le ipotesi di cui ai numeri 4) e 7) del primo comma del presente articolo non si applicano agli 
amministratori per fatto connesso con l'esercizio del mandato (9). 

(9)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 63 del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 
 
4.  Le cariche di membro di una delle due Camere, di Ministro e Sottosegretario di Stato, di giudice 
ordinario della Corte di cassazione, di componente del Consiglio superiore della magistratura, di 
membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, di magistrato del Tribunale supremo 
delle acque, di magistrato della Corte dei conti, di magistrato del Consiglio di Stato, di magistrato 
della corte costituzionale, di presidente e di assessore di giunta provinciale, di sindaco e di assessore 
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dei comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere 
regionale. 
Le cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale sono altresì 
incompatibili rispettivamente con quelle di consigliere regionale di altra regione di consigliere 
provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di altro comune, di consigliere circoscrizionale 
di altra circoscrizione. 
La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione del 
comune (10) . 

(10)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 65 del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 
 
5.  Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferite 
ad amministratori della regione, della provincia, del comune e della circoscrizione in virtù di una 
norma di legge, statuto o regolamento in connessione con il mandato elettivo (11). 

(11)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 67 del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 
  
6.  La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dalla presente legge importa la decadenza dalla 
carica di consigliere regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale. 
Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che sopravvengano ad 
essa, importano la decadenza dalle cariche di cui al comma precedente. 
Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero delle cause di 
incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto, quinto, sesto e 
settimo comma dell'articolo 2 della presente legge. 
La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui è venuta a 
concretizzarsi la causa di ineleggibilità o di incompatibilità (12). 

(12)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 68 del citato D.Lgs. n. 267/2000. 
  
7.  Nessuno può presentarsi come candidato in più di due regioni o in più di due province, o in più 
di due comuni o in più di due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano nella stessa data. I 
consiglieri regionali, provinciali, comunali o di circoscrizione in carica non possono candidarsi, 
rispettivamente, alla medesima carica in altro consiglio regionale, provinciale, comunale o di 
circoscrizione. 
Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due regioni, in due province, in due 
comuni, in due circoscrizioni, deve optare per una delle cariche entro cinque giorni dall'ultima 
deliberazione di convalida. Nel caso di mancata opzione rimane eletto nel consiglio della regione, 
della provincia, del comune o della circoscrizione in cui ha riportato il maggior numero di voti in 
percentuale rispetto al numero dei votati ed è surrogato nell'altro consiglio. Ai fini della 
surrogazione, per la elezione dei consigli dei comuni con popolazione sino a 5.000 abitanti, si 
applica l'articolo 76 del testo unico approvato condecreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570 . 
Quando successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni previste dalla presente 
legge come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione o si verifichi 
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successivamente qualcuna delle condizioni di incompatibilità previste dalla presente legge il 
consiglio di cui l'interessato fa parte gliela contesta (13). 
Il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le cause di 
ineleggibilità o di incompatibilità (14). 
Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale, il termine di dieci 
giorni previsto dal quarto comma decorre dalla data di notificazione del ricorso (15). 
Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma precedente il consiglio 
delibera definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, 
invita il consigliere a rimuoverli o ad esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende 
conservare (16). 
Qualora il consigliere non vi provveda entro i successivi dieci giorni il consiglio lo dichiara decaduto. 
Contro la deliberazione adottata dal consiglio è ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale 
competente per territorio (17). 
La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consiglio e 
notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che sia stato dichiarato decaduto (18). 
Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanza di qualsiasi 
elettore (19) (20). 

(13)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1996, 
n. 44 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato e, per esso, alla Autorità giudiziaria, il 
giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai cittadini elettori nei 
confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio regionale 
del procedimento di cui all'art. 7, commi da tre a otto della presente legge. 
(14)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1996, 
n. 44 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato e, per esso, alla Autorità giudiziaria, il 
giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai cittadini elettori nei 
confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio regionale 
del procedimento di cui all'art. 7, commi da tre a otto della presente legge. 
(15)  Comma aggiunto dall'art. 20, L. 3 agosto 1999, n. 265. 
(16)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1996, 
n. 44 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato e, per esso, alla Autorità giudiziaria, il 
giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai cittadini elettori nei 
confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio regionale 
del procedimento di cui all'art. 7, commi da tre a otto della presente legge. 
(17)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1996, 
n. 44 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato e, per esso, alla Autorità giudiziaria, il 
giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai cittadini elettori nei 
confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio regionale 
del procedimento di cui all'art. 7, commi da tre a otto della presente legge. 
(18)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1996, 
n. 44 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato e, per esso, alla Autorità giudiziaria, il 
giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai cittadini elettori nei 
confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio regionale 
del procedimento di cui all'art. 7, commi da tre a otto della presente legge. 
(19)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-22 ottobre 1996, n. 357 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1996, 
n. 44 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato e, per esso, alla Autorità giudiziaria, il 
giudizio sui ricorsi in tema di ineleggibilità e incompatibilità promossi dai cittadini elettori nei 
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confronti dei consiglieri regionali, indipendentemente dalla pendenza presso il Consiglio regionale 
del procedimento di cui all'art. 7, commi da tre a otto della presente legge. 
(20)  L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le 
disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, gli artt. 56, 57 e 69 del citato D.Lgs. n. 
267/2000. 
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Abruzzo  
L.R. 30-12-2004 n. 51, artt. 2,3, 3 bis 
Disposizioni in materia di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza dalla carica di consigliere 
regionale. 
Pubblicata nel B.U. Abruzzo 14 gennaio 2005, n. 3. 
Art. 2  
Cause di ineleggibilità (3). 
1. Non sono eleggibili a Presidente della Giunta ed a Consigliere regionale: 

a) i Ministri ed i Sottosegretari di Stato; 
b) i giudici ordinari della Corte costituzionale ed i membri del Consiglio superiore della 

magistratura; 
c) il capo e i vice capi della polizia, nonché gli ispettori generali di pubblica sicurezza che 

prestano servizio presso il Ministero dell'interno; 
d) i prefetti della Repubblica ed i dipendenti civili dello Stato aventi la qualifica di direttore 

generale, o equiparata o superiore, ed i capi di gabinetto dei Ministri; 
e) i magistrati ordinari, i magistrati amministrativi e contabili, i giudici di pace, che esercitano 

le loro funzioni nella Regione; 
f) gli ufficiali delle forze armate, che esercitano le funzioni nel territorio della Regione; 
g) i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza che esercitano le loro funzioni nella 

Regione; 
h) i segretari generali e i direttori generali delle amministrazioni provinciali comprese nella 

Regione, i segretari generali, i direttori generali ed i segretari dei comuni compresi nella Regione; 
i) i dirigenti e i dipendenti della Regione; 
j) gli amministratori e i dirigenti con funzioni di rappresentanza di ente o di azienda dipendente 

dalla Regione, nonché i Presidenti ed i consiglieri di amministrazione degli Enti d'ambito di cui 
alla L.R. n. 36/1994 e alla L.R. n. 2/1997 e delle relative società di gestione; 

k) il direttore generale, il direttore amministrativo ed il direttore sanitario delle unità sanitarie 
locali; 

l) il Difensore civico della Regione Abruzzo; 
m) i membri del Collegio regionale per le Garanzie statutarie; 
n) i Sindaci dei Comuni della Regione con popolazione superiore a cinquemila abitanti, nonché 

i Presidenti e i Vicepresidenti delle Province della Regione Abruzzo. 
2. Le cause di ineleggibilità, di cui al comma 1, non hanno effetto se le funzioni esercitate, la carica 
o l'ufficio ricoperto, sono cessati per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 
collocamento in aspettativa, non oltre novanta giorni antecedenti il giorno fissato per la 
presentazione delle candidature; le cause di ineleggibilità previste alle lettere a), b), l) e m) non 
hanno effetto se, nel termine predetto, le funzioni esercitate, la carica o l'ufficio sono cessati per 
dimissioni. 
3. La Regione, gli Enti e le Aziende dipendenti adottano i provvedimenti di cui al comma 2, entro sei 
giorni dalla richiesta. Ove non provvedano, la domanda di dimissioni o aspettativa, accompagnata 
dalla effettiva cessazione delle funzioni, ha effetto dal sesto giorno successivo alla presentazione. 
L'aspettativa è concessa per tutta la durata del mandato e senza assegni. Il periodo di aspettativa è 
considerato come servizio effettivamente prestato nonché come legittimo impedimento per il 
compimento del periodo di prova. 
4. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, le cause di ineleggibilità di cui al comma 
1 non hanno effetto se le funzioni esercitate, la carica o l'ufficio ricoperto sono cessati, nelle forme 
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prescritte, entro quarantacinque giorni dalla data di pubblicazione del decreto di scioglimento e 
sempre che questa sia anteriore al termine di cui al comma 2. 
5. La domanda di dimissioni o aspettativa non ha effetto se non è accompagnata dalla cessazione 
delle funzioni con l'effettiva astensione da ogni atto inerente l'ufficio rivestito. 

(3) Articolo così sostituito dall’art. 2, comma 1, L.R. 8 agosto 2018, n. 25, a decorrere dal 14 agosto 
2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente 
era così formulato: «Art. 2. Cause di ineleggibilità. 1. Non sono eleggibili a Presidente della Giunta 
e a Consigliere regionale: 
a) i Ministri ed i Sottosegretari di Stato; 
b) i giudici ordinari della Corte costituzionale ed i membri del Consiglio superiore della magistratura; 
c) il capo e i vice capi della polizia, nonché gli ispettori generali di pubblica sicurezza che prestano 
servizio presso il Ministero dell'interno; 
d) i prefetti della Repubblica ed i dipendenti civili dello Stato aventi la qualifica di direttore generale, 
o equiparata o superiore, ed i capi di gabinetto dei Ministri; 
e) i magistrati ordinari, i magistrati amministrativi e contabili, i giudici di pace, che esercitano le loro 
funzioni nella Regione; 
f) gli ufficiali delle forze armate, che esercitano le funzioni nel territorio della Regione; 
g) i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza che esercitano le loro funzioni nella Regione; 
h) i segretari generali e i direttori generali delle amministrazioni provinciali comprese nella Regione, 
i segretari generali, i direttori generali ed i segretari dei comuni compresi nella Regione; 
i) i dirigenti e i dipendenti della Regione; 
j) gli amministratori e i dirigenti con funzioni di rappresentanza di ente o di azienda dipendente 
dalla Regione, nonché i Presidenti ed i consiglieri di amministrazione degli Enti d'ambito di cui 
alla L.R. n. 36/1994 e alla L.R. n. 2/1997 e delle relative società di gestione; 
k) il direttore generale, il direttore amministrativo ed il direttore sanitario delle unità sanitarie locali; 
l) il Difensore civico della Regione Abruzzo; 
m) i membri del Collegio Regionale per le Garanzie statutarie; 
n) i Sindaci dei Comuni della Regione con popolazione superiore a cinquemila abitanti, nonché i 
Presidenti e gli Assessori delle Province. 
2. Le cause di ineleggibilità, di cui al comma 1, non hanno effetto se le funzioni esercitate, la carica 
o l'ufficio ricoperto, sono cessati per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 
collocamento in aspettativa, non oltre novanta giorni antecedenti il giorno fissato per la 
presentazione delle candidature; le cause di ineleggibilità previste alle lettere a), b), l) e m) non 
hanno effetto se, nel termine predetto, le funzioni esercitate, la carica o l'ufficio sono cessati per 
dimissioni. 
3. La Regione, gli Enti e le Aziende dipendenti adottano i provvedimenti di cui al comma 2, entro sei 
giorni dalla richiesta. Ove non provvedano, la domanda di dimissioni o aspettativa, accompagnata 
dalla effettiva cessazione delle funzioni, ha effetto dal sesto giorno successivo alla presentazione. 
L'aspettativa è concessa per tutta la durata del mandato e senza assegni. Il periodo di aspettativa è 
considerato come servizio effettivamente prestato nonché come legittimo impedimento per il 
compimento del periodo di prova. 
4. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, le cause di ineleggibilità di cui al comma 
1 non hanno effetto se le funzioni esercitate, la carica o l'ufficio ricoperto sono cessati, nelle forme 
prescritte, entro sette giorni dalla data di pubblicazione del decreto di scioglimento e sempre che 
questa sia anteriore al termine di cui al comma 2. 
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5. La domanda di dimissioni o aspettativa non ha effetto se non è accompagnata dalla cessazione 
delle funzioni con l'effettiva astensione da ogni atto inerente l'ufficio rivestito.». 
 
Art. 3  
Cause di incompatibilità (4). 
1. Non possono ricoprire la carica di Presidente o di componente della Giunta regionale, nonché di 
Consigliere regionale: 

a) l'amministratore o il dirigente con poteri di rappresentanza di ente o società che ricevano 
dalla Regione, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa; 

b) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato della Regione ovvero di 
ente o società da essa dipendenti, è stato dichiarato responsabile verso l'ente o la società, con 
sentenza passata in giudicato, e che non ha ancora estinto il debito; 

c) i titolari, gli amministratori e i dirigenti di imprese e società private sovvenzionate dalla 
Regione in modo continuativo e con garanzia di assegnazioni o di interessi, nel caso in cui questi 
sussidi non sono concessi in forza di una legge generale della Regione; 

d) i titolari e gli amministratori di imprese private vincolate con la Regione per contratti di opere 
o di somministrazioni, oppure per concessioni o autorizzazioni amministrative di notevole entità 
economica, che importano l'obbligo di adempimenti specifici, l'osservanza di norme generali o 
particolari protettive del pubblico interesse, alle quali la concessione o l'autorizzazione è sottoposta. 
2. La carica di componente della Giunta regionale è altresì incompatibile con le cariche, gli uffici e 
le situazioni considerate dall'articolo 2 quali ragioni di ineleggibilità a Presidente della Giunta ed a 
Consigliere regionale. 
3. La carica di Presidente e di componente della Giunta regionale, nonché la carica di Consigliere 
regionale sono incompatibili con quella di: 

a) membro del Senato della Repubblica o della Camera dei Deputati; 
b) membro del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro; 
c) Giudice della Corte dei Conti; 
d) componente di altro Consiglio o Giunta regionale; 
e) membro del Parlamento Europeo; 
f) Presidente e Vicepresidente della Provincia di altra Regione; 
g) Sindaco e Assessore di Comuni di altre Regioni; 
h) Sindaci e Assessori dei Comuni della Regione con popolazione superiore ai duemila abitanti. 

4. Non possono far parte della Giunta regionale il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed 
affini fino al terzo grado del Presidente e dei componenti della Giunta regionale; gli stessi non 
possono essere nominati rappresentanti della Regione. 

(4) Articolo dapprima modificato dall’art. 1, L.R. 18 febbraio 2010, n. 6 e poi così sostituito 
dall’art. 3, comma 1, L.R. 8 agosto 2018, n. 25, a decorrere dal 14 agosto 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 6, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «Art. 3. 
Cause di incompatibilità. 1. Non possono ricoprire la carica di Presidente o di componente della 
Giunta regionale, nonché di Consigliere regionale: 
a) l'amministratore o il dirigente con poteri di rappresentanza di ente o società che ricevano dalla 
Regione, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa; 
b) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato della Regione ovvero di ente 
o società da essa dipendenti, è stato dichiarato responsabile verso l'ente o la società, con sentenza 
passata in giudicato, e che non ha ancora estinto il debito; 
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c) i titolari, gli amministratori e i dirigenti di imprese e società private sovvenzionate dalla Regione 
in modo continuativo e con garanzia di assegnazioni o di interessi, nel caso in cui questi sussidi non 
sono concessi in forza di una legge generale della Regione; 
d) i titolari e gli amministratori di imprese private vincolate con la Regione per contratti di opere o 
di somministrazioni, oppure per concessioni o autorizzazioni amministrative di notevole entità 
economica, che importano l'obbligo di adempimenti specifici, l'osservanza di norme generali o 
particolari protettive del pubblico interesse, alle quali la concessione o l'autorizzazione è sottoposta. 
2. La carica di componente della Giunta regionale è altresì incompatibile con le cariche, gli uffici e 
le situazioni considerate dall'art. 2 quali ragioni di ineleggibilità a Presidente della Giunta e a 
consigliere regionale. 
3. La carica di Presidente e di componente della Giunta regionale, nonché la carica di Consigliere 
regionale sono incompatibili con quella di: 
a) membro di una delle Camere; 
b) membro del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro; 
c) Giudice della Corte dei Conti; 
d) componente di altro Consiglio o Giunta regionale; 
e) membro del Parlamento Europeo; 
f) Presidente e Assessore di Giunta provinciale di altra Regione; 
g) Sindaco e Assessore di Comuni di altre Regioni; 
h) Sindaci e Assessori dei Comuni della Regione con popolazione superiore ai duemila abitanti. 
4. Non possono far parte della Giunta regionale il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed 
affini fino al terzo grado del Presidente e dei componenti della Giunta regionale; gli stessi non 
possono essere nominati rappresentanti della Regione.». 
Art. 3-bis 
Incompatibilità tra la carica di Assessore regionale e quella di Consigliere regionale e modalità di 
supplenza dalla carica (5). 
1. La carica di Assessore regionale è incompatibile con la funzione di Consigliere regionale. 
2. La nomina di un Consigliere regionale alla carica di Assessore regionale ne determina, al momento 
dell'accettazione della nomina, la sospensione dalle funzioni di Consigliere. 
3. Nel caso di sospensione di un Consigliere regionale intervenuta ai sensi del comma 2, il Consiglio 
regionale, nella prima seduta utile successiva alla comunicazione del provvedimento di nomina ad 
Assessore regionale, preso atto dell'intervenuta sospensione, ne dispone la sostituzione, affidando 
la supplenza per l'esercizio delle funzioni di Consigliere, in conformità alle disposizioni della legge 
elettorale e del Regolamento interno per i lavori del Consiglio regionale. 
4. Quando il Consigliere, sostituito ai sensi del comma 3, cessa dalla carica di Assessore, il Consiglio 
regionale, nella prima seduta utile successiva alla comunicazione della cessazione, dispone la revoca 
della supplenza ed il reintegro nella carica di Consigliere regionale. 
5. Le disposizioni di cui al presente articolo producono effetti a decorrere dalla XI legislatura del 
Consiglio regionale dell'Abruzzo. 
6. Dall'applicazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza regionale. Agli adempimenti successivi provvede l'Ufficio di Presidenza del Consiglio 
regionale, con le risorse disponibili a legislazione vigente, assicurando l'invarianza della spesa. 

(5) Articolo aggiunto dall’art. 4, comma 1, L.R. 8 agosto 2018, n. 25, a decorrere dal 14 agosto 2018 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, della medesima legge). 
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Basilicata  
L.R. 10-4-2000 n. 42, art. 3 
Norme di prima attuazione della L.Cost. 22 novembre 1999, n. 1. 
Pubblicata nel B.U. Basilicata 15 aprile 2000, n. 27. 
Art. 3  
Incompatibilità dei componenti della Giunta. 
Può essere nominato Vice Presidente o Assessore regionale, anche se non consigliere regionale, 
qualunque cittadino che goda dell'elettorato attivo e non versi in alcuna delle situazioni alle quali la 
legge collega l'ineleggibilità alla carica di consigliere regionale o l'incompatibilità con la stessa. 
Nell'ipotesi che il componente della Giunta non consigliere regionale nominato dal Presidente della 
Giunta si trovi in una delle situazioni di cui al comma primo, l'interessato è tenuto ad eliminarla 
entro 10 giorni dalla nomina. In caso contrario il Presidente lo dichiara decaduto dalla carica. 
Il Presidente della Giunta regionale preliminarmente alla nomina dei componenti della Giunta non 
consiglieri, verifica che non sussista alcuna delle situazioni di cui al comma uno. A tal fine acquisisce 
anche una dichiarazione da parte della persona interessata alla nomina. 
Qualora successivamente alla nomina venga accertata una delle situazioni ostative previste dal 
comma uno, il Presidente invita il componente la Giunta a rimuovere detta situazione entro un breve 
termine. 
Nell'ipotesi che il componente della Giunta interessata, non provveda a rimuovere la situazione 
ostativa di cui al comma quattro, il Presidente lo dichiara decaduto. 
Nell'ipotesi che un consigliere regionale, nominato componente della Giunta venga sospeso o 
decada dalla carica elettiva, il Presidente della Giunta ne dichiara la decadenza dalla carica di 
componente della Giunta. 

 

 

 

L.R.Stat. 17-11-2016 n. 1, art. 51 
Statuto della Regione Basilicata. 
Pubblicata nel B.U. Basilicata 17 novembre 2016, n. 42. 
Art. 51  Gli Assessori. 
1.  Gli Assessori sono nominati e revocati dal Presidente della Giunta, nel rispetto del principio della 
rappresentanza di genere, e agiscono su delega di questo.  
2.  La nomina ad Assessore dei componenti del Consiglio regionale non comporta 
l'incompatibilità con la carica di Consigliere regionale.  
3.  Il Presidente può procedere alla nomina di Assessori esterni al Consiglio, scegliendoli tra cittadini 
che siano in possesso dei requisiti di eleggibilità e di compatibilità alla carica di Consigliere 
regionale.  
4.  Il Consiglio regionale può esprimere, a maggioranza assoluta dei componenti assegnati, la 
sfiducia a uno o più Assessori mediante mozione motivata, secondo il procedimento previsto 
dall'articolo 53.  
Il Presidente della Giunta regionale riferisce al Consiglio in ordine alle proprie decisioni conseguenti 
all'approvazione della mozione di sfiducia.  
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Calabria  
L.R. 7-2-2005 n. 1, art. 1 
Norme per l'elezione del Presidente della Giunta regionale e del Consiglio regionale. 
Pubblicata nel B.U. Calabria 1° febbraio 2005, n. 2, suppl. straord. 9 febbraio 2005, n. 7. 
 
Art. 1 (4) 
1. Sono eleggibili a Consigliere regionale i cittadini iscritti nelle liste elettorali dei comuni della 
Repubblica. 
2. Il numero dei Consiglieri regionali, in armonia con quanto previsto nello Statuto della Regione, è 
fissato in trenta, oltre il Presidente della Giunta regionale (5). 
2-bis. Il territorio della regione è ripartito in tre circoscrizioni elettorali così denominate: 

a) circoscrizione nord; 
b) circoscrizione centro; 
c) circoscrizione sud (6). 

2-ter. Le circoscrizioni elettorali di cui al comma 2-bis sono così composte: 
a) la circoscrizione nord comprende i Comuni dell'attuale Provincia di Cosenza; 
b) la circoscrizione centro comprende i Comuni delle attuali Province di Catanzaro, Crotone e 

Vibo Valentia; 
c) la circoscrizione sud comprende i Comuni dell'attuale Provincia di Reggio Calabria (7). 

2-quater. Per la circoscrizione elettorale di cui alla lettera b) del comma 2-bis, le liste sono 
composte, a pena di inammissibilità, in modo che ci sia almeno un candidato residente per ciascuna 
delle province corrispondenti. Per la Circoscrizione di cui al precedente periodo l'Ufficio centrale 
circoscrizionale è istituito presso il Tribunale di Catanzaro (8). 
3. Non sono ammesse al riparto dei seggi le liste circoscrizionali il cui gruppo, anche se collegato a 
una lista regionale che ha superato la percentuale dell'8 per cento, non abbia ottenuto, nell'intera 
Regione, almeno il 4 per cento dei voti validi(9). 
4. In deroga a quanto previsto dall'art. 9 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, sono esonerate dalla 
sottoscrizione degli elettori le liste che sono espressione di partiti rappresentati nel Parlamento 
italiano, nonchè le liste provinciali che siano espressione di almeno un gruppo consiliare ovvero di 
una delle componenti di cui all’articolo 27 dello Statuto. In ogni caso sono esonerate dalla 
sottoscrizione degli elettori le liste regionali cui sono collegate le liste provinciali. In ogni caso sono 
esonerate dalla sottoscrizione degli elettori le liste regionali cui sono collegate le liste 
provinciali (10). 
5. Non è ammessa la presentazione di contrassegni identici o confondibili con quelli presentati in 
precedenza ovvero con quelli riproducenti simboli usati tradizionalmente da altri partiti. A tali fini 
costituiscono elementi di confondibilità congiuntamente od isolatamente considerati, oltre alla 
rappresentazione grafica e cromatica generale, i simboli riprodotti, i singoli dati grafici, le 
espressioni letterali, nonché le parole o le effigi costituenti elementi di qualificazione degli 
orientamenti o finalità politiche connesse al partito o alla forza politica di riferimento. Non è 
ammessa, inoltre, la presentazione da parte di altri partiti o gruppi politici di contrassegni 
riproducenti simboli o elementi caratterizzanti simboli che, per essere usati tradizionalmente da 
partiti presenti in Parlamento, possano trarre in errore l'elettore. 
6. Al fine di assicurare la parità di accesso alle cariche elettive degli uomini e delle donne, ai sensi 
degli articoli 51 e 117, comma 7, della Costituzione, le liste elettorali devono comprendere, a pena 
di inammissibilità, candidati di entrambi i sessi. 
6-bis. [Nelle more dell'approvazione di una legge regionale che disciplini in forma specifica le 
modalità della supplenza del Consigliere regionale nominato Assessore, l'istituto della sospensione 
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di diritto dall’incarico di Consigliere regionale, previsto dall'articolo 35, comma 4-bis, dello Statuto 
regionale, non trova applicazione] (11). 
6-ter. [Anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4 L. 154/81 e dell'articolo 65 D.Lgs. n. 
267/2000 le cariche di Presidente e Assessore della Giunta provinciale e di Sindaco e Assessore dei 
comuni compresi nel territorio della Regione sono compatibili con la carica di Consigliere regionale". 
Il Consigliere regionale che svolge contestualmente anche l'incarico di Presidente o Assessore della 
Giunta Provinciale, di Sindaco o Assessore Comunale deve optare e percepire solo una indennità di 
carica] (12). 
7. Per quanto non previsto dalle presenti disposizioni di legge si applicano le vigenti norme della 
legislazione statale. 
8. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 
 

(4) Il presente articolo, indicato originariamente come articolo unico, è stato così numerato dall’art. 
1, comma 1, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della medesima legge), poi così modificato come indicato nelle note 
che seguono. 
(5) Comma così modificato dall’art. 1, comma 2, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere dal giorno 
stesso della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della medesima legge), 
dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, della medesima legge) e 
dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima 
legge). Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 19 ottobre - 22 novembre 2016, n. 
243 (pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 2016, n. 48, prima serie speciale), ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale dell’articolo 1 della suddetta L.R. n. 19/2014, per la parte in cui elimina 
il rinvio all’intero art. 5, comma 1, della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1(Disposizioni 
concernenti l’elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle 
Regioni), anziché al solo ultimo periodo del comma 1 del medesimo articolo. 
(6) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, della 
medesima legge). 
(7) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, della 
medesima legge). 
(8)  Comma dapprima aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 
1, della medesima legge) e poi così modificato dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 11 settembre 
2014, n. 19, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). Successivamente, la Corte costituzionale, con 
sentenza 19 ottobre - 22 novembre 2016, n. 243 (pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 2016, 
n. 48, prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 1 della 
suddetta L.R. n. 19/2014, per la parte in cui elimina il rinvio all’intero art. 5, comma 1, della legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l’elezione diretta del Presidente 
della Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle Regioni), anziché al solo ultimo periodo del 
comma 1 del medesimo articolo. 
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(9) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, 
della medesima legge) e dall’art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 11 settembre 2014, n. 19, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 
1, della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «3. Non sono ammesse al riparto 
dei seggi: 
a) le liste regionali che non abbiano ottenuto nell'intera Regione almeno il 15 per cento dei voti validi 
o almeno il 4 per cento, se facenti parte di una coalizione; 
b) le coalizioni che non abbiano ottenuto complessivamente nell'intera Regione almeno il 15 per 
cento dei voti validi espressi a favore delle stesse.». Successivamente, la Corte costituzionale, con 
sentenza 19 ottobre - 22 novembre 2016, n. 243 (pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 2016, 
n. 48, prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 1 della 
suddetta L.R. n. 19/2014, per la parte in cui elimina il rinvio all’intero art. 5, comma 1, della legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 (Disposizioni concernenti l’elezione diretta del Presidente 
della Giunta regionale e l’autonomia statutaria delle Regioni), anziché al solo ultimo periodo del 
comma 1 del medesimo articolo. 
(10) Comma così modificato dapprima dall’art. 1, comma 3, L.R. 6 giugno 2010, n. 4, a decorrere 
dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della medesima 
legge), nella versione originaria, poi dal medesimo comma 3, come modificato dall'art. 1, comma 
1, L.R. 12 febbraio 2010, n. 6 (con cui è stato aggiunto il secondo periodo), a decorrere dal giorno 
stesso della sua pubblicazione (come prevede l'art. 2 della medesima legge) ed infine dall'art. 1, 
comma 1, lettera f), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima legge). 
(11) Comma dapprima aggiunto dall'art. 1, L.R. 28 maggio 2010, n. 12, a decorrere dal giorno 
stesso della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 2 della stessa legge) e poi 
abrogato dall'art. 1, comma 1, lettera g), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della medesima 
legge). 
(12) Comma dapprima aggiunto dall’art. 46, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 56 della stessa 
legge) e poi abrogato dall'art. 1, comma 1, lettera g), L.R. 6 giugno 2014, n. 8, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 5, comma 1, della 
medesima legge). In precedenza, la Corte costituzionale, con sentenza 21-23 novembre 2011, n. 
310 (Gazz. Uff. 30 novembre 2011, n. 50, 1a serie speciale), aveva dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del suddetto art. 46. 
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Campania  
L.R. 28-5-2009 n. 6, art. 50 
Statuto della Regione Campania. 
Pubblicata nel B.U. Campania 3 giugno 2009, n. 34. 
Art. 50 
Giunta regionale. 
1. La Giunta regionale è l'organo esecutivo della Regione. Esercita le sue funzioni nel rispetto delle 
direttive del Presidente della Giunta e dell'indirizzo politico determinato dal Consiglio regionale. 
2. La Giunta regionale è composta dal Presidente e da dieci assessori, compreso il vice-
presidente (4). 
3. I componenti la Giunta regionale possono essere nominati anche al di fuori dei componenti il 
Consiglio fra cittadini in possesso dei requisiti di eleggibilità e di compatibilità alla carica di 
consigliere regionale. 
4. La Giunta regionale opera collegialmente. Il Presidente ripartisce tra gli assessori l'esercizio delle 
funzioni per settori organici di materie. 
5. La Giunta regionale adotta, su proposta del Presidente della Giunta, un regolamento interno per 
disciplinare le modalità relative al proprio funzionamento. 
6. Le deliberazioni della Giunta regionale non sono valide se non è presente la maggioranza dei suoi 
componenti e se non sono assunte a maggioranza dei presenti. In caso di parità di voto, prevale il 
voto del Presidente. 
7. Le sedute della Giunta regionale non sono pubbliche, salvo diversa decisione della Giunta stessa. 
8. Le indennità di funzione e le forme di previdenza del Presidente, del vice-presidente e degli 
assessori sono stabilite con legge regionale. 

(4) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, L.R. 31 gennaio 2014, n. 6, a decorrere dalla X 
legislatura (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 4 della medesima legge). 
 
 
 

L.R. 7-8-2014 n. 16, art. 1 c. 211, 212, 213, 217 
Interventi di rilancio e sviluppo dell'economia regionale nonché di carattere ordinamentale e 
organizzativo (collegato alla legge di stabilità regionale 2014). 
Pubblicata nel B.U. Campania 7 agosto 2014, n. 57. 
Articolo 1 
211.  Sono eleggibili a consigliere regionale della Campania gli elettori di un qualsiasi comune della 
Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età nel primo giorno fissato per le 
votazioni.  
212.  Non sono eleggibili alla carica di presidente della Giunta e di consigliere regionale della 
Campania:  

a)  il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che 
prestano servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgano le 
funzioni di direttore generale o equiparate o superiori ed i capi di gabinetto dei ministri; 

b)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i commissari di Governo, i prefetti della 
Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza; 

c)  nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali 
superiori delle forze armate dello Stato; 
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d)  nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto che 
hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

e)  nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, 
ai tribunali, alle preture (tribunali o sezioni distaccate dei tribunali ai sensi del decreto legislativo 19 
febbraio 1998, n. 51 - Norme in materia di istituzione del giudice unico di primo grado), ed ai 
tribunali amministrativi regionali, nonché i vice pretori onorari e i giudici conciliatori; 

f)  i legali rappresentanti e i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario della 
Regione, i titolari di organi individuali e i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di 
controllo istituzionale sull'amministrazione della regione, nonché i dipendenti che dirigono o 
coordinano i rispettivi uffici; 

g)  gli amministratori e i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di 
organizzazione o coordinamento del personale di istituti, consorzi o aziende dipendenti della 
Regione, i dirigenti delle aziende sanitarie locali nonché i legali rappresentanti e i dirigenti delle 
strutture convenzionate; 

h)  i consiglieri regionali in carica in altra regione; 
i)  i sindaci dei comuni, superiori a 5.000 abitanti, compresi nel territorio regionale; 
l)  i componenti dell'esecutivo delle aree metropolitane, i presidenti e i componenti delle giunte 

provinciali. 
 
213.  Le cause di ineleggibilità previste per i soggetti di cui alle lettere f), g), h), i) e l) del comma 
212 non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni o collocamento in 
aspettativa non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature.  
214.  Le strutture convenzionate di cui al comma 212, lettera g) sono quelle indicate 
negli articoli 43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio sanitario 
nazionale).  
215.  La pubblica amministrazione adotta i provvedimenti di cui ai commi 212 e 213 entro cinque 
giorni dalla richiesta. Se l'amministrazione non provvede, la domanda di dimissioni o aspettativa 
accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla 
presentazione.  
216.  La cessazione delle funzioni comporta l'effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito.  
217.  Non può ricoprire la carica di consigliere regionale:  

a)  l'amministratore con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda 
soggetti a vigilanza da parte della Regione o che ricevono in via continuativa, una sovvenzione in 
tutto o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa supera nell'anno il dieci per cento del totale 
delle entrate dell'ente; 

b)  colui che, come amministratore, ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni 
di diritti, somministrazioni o appalti della Regione oppure in società e imprese volte al profitto di 
privati, sovvenzionate da detto ente in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute 
in forza di legge dello Stato o della Regione; 

c)  il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore 
di imprese di cui alle lettere a) e b); 

d)  colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista 
dal comma 212; 

e)  i parlamentari nazionali ed europei. 
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Friuli-Venezia Giulia  
L.R. 29 luglio 2004, n. 21 (1). 
Determinazione dei casi di ineleggibilità e incompatibilità relativi alla carica di consigliere regionale 
e di membro della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 12, secondo comma, dello Statuto (2). 
(1) Pubblicata nel B.U. Friuli-Venezia Giulia 6 agosto 2004, Suppl.Straord. n. 31 Al B.U. 4 agosto 
2004, n. 16. 
(2)  La presente legge è stata approvata dal Consiglio regionale, ai sensi e con le modalità previste 
dall'art. 12, quarto comma, dello Statuto speciale, con la maggioranza dei due terzi dei suoi 
componenti e promulgata dal Presidente della Regione in quanto nessuna richiesta di referendum è 
stata presentata. 
  
Art. 1  
Oggetto della legge. 
1. La presente legge, in armonia con la Costituzione e i principi dell'ordinamento giuridico della 
Repubblica, determina, ai sensi dell'articolo 12, secondo comma, dello Statuto, come modificato 
dall'articolo 5della L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2, e con l'osservanza di quanto disposto dal titolo III 
dello Statuto medesimo, i casi di ineleggibilità e incompatibilità relativi alla carica di consigliere 
regionale e di membro della Giunta regionale. 
  
Art. 2  
Casi di ineleggibilità alla carica di consigliere regionale. 
1. Non sono eleggibili alla carica di consigliere regionale: 

a) i capi di dipartimento e i segretari generali dei Ministeri, il capo della polizia-direttore 
generale della pubblica sicurezza e i suoi vicedirettori, i direttori generali delle agenzie statali, i capi 
degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, nonché coloro che ricoprono incarichi di direzione 
di uffici di livello dirigenziale generale in amministrazioni dello Stato; 

b) il Commissario del Governo nella Regione; 
c) i prefetti preposti agli uffici territoriali del Governo, i loro vice e i funzionari di pubblica 

sicurezza, che esercitano le loro funzioni nella Regione; 
d) gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate, la circoscrizione 

del cui comando territoriale comprenda anche solo parte del territorio della Regione o sia in esso 
compresa; 

e) gli ecclesiastici e i ministri di culto che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne 
fanno ordinariamente le veci, nella circoscrizione elettorale nel cui ambito esercitano il loro ufficio; 

f) i diplomatici, i consoli, i viceconsoli, eccettuati gli onorari, e in generale gli ufficiali, retribuiti 
o no, addetti alle ambasciate, legazioni e consolati esteri; 

g) i magistrati, compresi quelli onorari ed esclusi quelli in servizio presso le giurisdizioni 
superiori, e i componenti le commissioni tributarie, nelle circoscrizioni elettorali comprese, in tutto 
o in parte, negli ambiti territoriali di competenza degli uffici ai quali si sono trovati assegnati o 
presso i quali hanno esercitato le loro funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti il 
termine fissato per la presentazione delle candidature, anche in caso di scioglimento anticipato del 
Consiglio regionale; 

h) i magistrati che abbiano esercitato le loro funzioni presso uffici della Corte dei Conti con sede 
nel territorio della Regione in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti il termine fissato per la 
presentazione delle candidature, anche in caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale; 

h-bis) i presidenti di Province, i sindaci di Comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti 
compresi nel territorio della Regione (3); 
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i) i dipendenti della Regione o di enti regionali; 
l) i legali rappresentanti e i dirigenti delle strutture convenzionate con la Regione di cui 

agli articoli 43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio sanitario 
nazionale); 

m) i legali rappresentanti e i dirigenti delle società alle quali la Regione partecipa; 
n) gli amministratori di enti regionali. 

2. I magistrati e i componenti le commissioni tributarie non sono in ogni caso eleggibili se, all'atto 
dell'accettazione della candidatura, non si trovano in aspettativa. 

(3) Lettera aggiunta dall'art. 33, L.R. 18 giugno 2007, n. 17. 
  
Art. 3  
Rimozione delle cause di ineleggibilità. 
1. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 1, escluse quelle di cui alle lettere g), h) e 
h-bis), non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca 
dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, non oltre il giorno fissato 
per la presentazione delle candidature. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettere g), h) e h-bis), non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, 
trasferimento, revoca dell'incarico, collocamento in aspettativa non retribuita, almeno novanta giorni 
prima della data di scadenza del quinquennio di durata del Consiglio regionale (4). 
1-bis. L'accettazione della candidatura comporta in ogni caso la decadenza dalle cariche di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera h-bis) (5). 
1-ter. In caso di scioglimento del Consiglio regionale, che ne anticipi la scadenza di oltre centoventi 
giorni, le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h-bis), non hanno effetto se le 
funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data di pubblicazione del decreto 
di convocazione dei comizi elettorali nel Bollettino Ufficiale della Regione (6). 
2. La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 1 entro cinque 
giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa 
accompagnata dall'effettiva cessazione dalle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla 
presentazione. 
3. La cessazione dalle funzioni comporta l'effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito. 
4. L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato. 
Il periodo di aspettativa è considerato come servizio effettivamente prestato, nonché come legittimo 
impedimento per il compimento del periodo di prova. 
5. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato. 

(4) Comma così sostituito dall'art. 34, comma 1, L.R. 18 giugno 2007, n. 17. Il testo originario era 
così formulato: «1. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 1, escluse quelle di cui alle 
lettere g) ed h), non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, 
revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non retribuita, non oltre il giorno 
fissato per la presentazione delle candidature. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 
1, lettere g) ed h), non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, 
trasferimento, revoca dell'incarico, collocamento in aspettativa non retribuita, almeno sei mesi prima 
del termine fissato per la presentazione delle candidature.». 
(5) Comma aggiunto dall'art. 34, comma 2, L.R. 18 giugno 2007, n. 17. 
(6) Comma aggiunto dall'art. 34, comma 2, L.R. 18 giugno 2007, n. 17. 
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Art. 4  
Casi di incompatibilità con la carica di consigliere regionale. 
1. Oltre a quanto disposto dagli articoli 104 e 135 della Costituzione e dall'articolo 15 dello Statuto, 
come modificato dall'articolo 5, comma 1, della L.Cost. n. 2/2001, non possono ricoprire la carica 
di consigliere regionale: 

a) i ministri, i viceministri ed i sottosegretari di Stato non parlamentari, gli assessori esterni di 
altre Regioni, i componenti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, i presidenti dei 
Consigli di Province, i presidenti dei Consigli di Comuni, i sindaci di Comuni con popolazione non 
superiore a 3.000 abitanti e gli assessori di Province e di Comuni compresi nel territorio della 
Regione (7); 

b) il presidente e il vicepresidente di enti e istituti pubblici la cui nomina o designazione sia di 
competenza di organi della Regione o di Enti regionali; 

c) coloro che ricoprono cariche o esercitano funzioni di amministratore, liquidatore, direttore 
generale o centrale, consulente legale o amministrativo con contratto di carattere continuativo, in 
associazioni, enti, società o imprese: 

1) che gestiscono servizi di qualunque genere per conto della Regione o di enti regionali; 
2) che ricevono dalla Regione o da enti regionali in via continuativa una sovvenzione in tutto 

o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell'anno il 10 per cento del totale delle 
entrate dell'ente; 

d) coloro che ricoprono le cariche o esercitano le funzioni di cui alla lettera c) in enti, istituti, 
agenzie o aziende soggetti alla vigilanza della Regione; 

e) coloro che ricoprono le cariche o esercitano le funzioni di cui alla lettera c) in istituti bancari 
o in società che hanno come scopo prevalente l'esercizio di attività finanziarie, operanti in Regione; 

f) coloro che esercitano il patrocinio professionale o prestano assistenza o consulenza, in 
qualsiasi forma, a imprese di carattere finanziario o economico in loro vertenze o rapporti di affari 
con la Regione o con enti regionali; 

g) coloro che hanno lite pendente, in quanto parte attiva in un procedimento civile o 
amministrativo o in quanto parte in un procedimento conseguente o promosso a seguito di giudizio 
definito con sentenza passata in giudicato, con la Regione o enti regionali; la pendenza di una lite 
in materia tributaria o concernente la tutela di diritti fondamentali della persona non determina 
incompatibilità; 

h) coloro che, per fatti compiuti allorché erano amministratori o impiegati della Regione, ovvero 
di ente regionale, sono stati, con sentenza passata in giudicato, dichiarati responsabili verso la 
Regione o verso l'ente regionale e non hanno ancora estinto il debito; 

i) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso la Regione ovvero verso un ente 
regionale, sono stati legalmente messi in mora ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per 
imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbiano ricevuto invano notificazione della cartella 
di pagamento da parte del concessionario della riscossione; 

j) coloro che non hanno reso il conto finanziario o di amministrazione di una gestione 
riguardante la Regione o un ente regionale; 

k) coloro che, nel corso del mandato, vengono a trovarsi in una condizione di ineleggibilità 
prevista all'articolo 2. 
2. Le ipotesi di cui al comma 1, lettere g) e j), non si applicano per fatti connessi con l'esercizio del 
mandato. 

(7) Lettera così sostituita dall'art. 35, L.R. 18 giugno 2007, n. 17. Il testo originario era così 
formulato: «a) i ministri, i viceministri ed i sottosegretari di Stato non parlamentari, gli assessori 
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esterni di altre Regioni, i componenti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, i presidenti, 
gli assessori ed i presidenti dei Consigli di Province, i sindaci, gli assessori ed i presidenti dei Consigli 
di Comuni compresi nel territorio della Regione.». 
  
Art. 5  
Esclusione di cause di incompatibilità. 
1. Sono escluse dai divieti di cui all'articolo 4, comma 1, lettere b), c) e d), le cariche in enti culturali, 
assistenziali, di culto e quelle conferite nelle università degli studi o negli istituti di istruzione 
superiore a seguito di designazione elettiva dei corpi accademici, fatte salve le disposizioni di cui 
agli articoli 18 e 19 della legge regionale 13 settembre 1995, n. 38, concernenti il collocamento in 
aspettativa e l'opzione sul trattamento economico dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
eletti alla carica di consigliere regionale. 
 
Art. 6  
Esimente alle cause di ineleggibilità e incompatibilità. 
1. Non costituiscono causa di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferiti, 
in base a disposizioni normative, a consiglieri o assessori regionali in ragione del loro mandato. 
 
Art. 7  
Effetti delle cause di ineleggibilità e incompatibilità. 
1. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2 che esistano al momento della elezione comportano 
la invalidità della elezione del consigliere cui si riferiscono. Le stesse cause, se sopravvengono alla 
elezione, comportano la decadenza dalla carica di consigliere regionale, se non sono 
tempestivamente rimosse nei termini e con le modalità previste dal comma 3. 
2. Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che sopravvengano ad 
essa, importano la decadenza dalla carica di consigliere regionale, se non sono tempestivamente 
rimosse nei termini e con le modalità previste dal comma 3. 
3. Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero delle cause 
di incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 3. La cessazione dalle funzioni 
deve avere luogo entro i termini previsti dall'articolo 8. 
 
Art. 8  
Verifica delle cause di ineleggibilità e incompatibilità. 
1. All'inizio di ogni legislatura il Consiglio, con le modalità previste dal proprio regolamento interno, 
convalida le elezioni dei consiglieri per i quali abbia accertato non sussistere cause di ineleggibilità. 
Nessuna elezione può essere convalidata se non siano trascorsi quindici giorni dalla proclamazione. 
Qualora sussista una causa di ineleggibilità a carico di un consigliere regionale, il Consiglio, con le 
modalità previste dal proprio regolamento interno, contesta al consigliere regionale la causa 
predetta; il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni; entro i dieci giorni 
successivi il Consiglio delibera definitivamente e, ove ritenga sussistere la causa di ineleggibilità, 
annulla l'elezione. 
2. Quando vi siano fondati motivi per ritenere che una causa di ineleggibilità sia sopravvenuta alla 
elezione ovvero che esista al momento della elezione o si sia verificata successivamente una causa 
di incompatibilità, il Consiglio, con le modalità previste dal proprio regolamento interno, contesta 
al consigliere regionale la sopravvenuta causa di ineleggibilità o la causa di incompatibilità, 
originaria o sopravvenuta. 
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3. Il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per rimuovere le cause di 
ineleggibilità o di incompatibilità, nei modi previsti dall'articolo 7, comma 3. 
4. Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3 il Consiglio delibera 
definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, invita il 
consigliere a rimuoverla o ad esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende conservare. 
5. Qualora il consigliere non vi provveda entro i successivi dieci giorni, il Consiglio lo dichiara 
decaduto. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del 
Consiglio e notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che sia stato dichiarato decaduto. 
6. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate d'ufficio o su istanza di qualsiasi elettore. 
7. Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale, resta fermo quanto 
previsto dall'articolo 7, quinto comma, della legge 23 aprile 1981, n. 154. Resta fermo altresì quanto 
previsto dalle leggi dello Stato in ordine alla impugnativa in sede giurisdizionale delle deliberazioni 
adottate dal Consiglio ai sensi del presente articolo. 
 
Art. 9  
Membri della Giunta regionale. 
1. La presente legge si applica anche ai membri della Giunta regionale che non facciano parte del 
Consiglio, intendendosi le cause di ineleggibilità di cui agli articoli 2 e 3, quali cause ostative alla 
nomina; le cause predette non hanno effetto se l'interessato le rimuove con le modalità previste 
dall'articolo 3 entro la data della nomina alla carica di assessore. 
 
Art. 10  
Impedimento alla nomina o elezione a cariche in enti pubblici e società partecipate dalla Regione o 
enti regionali. 
1. Non possono essere eletti o nominati alle cariche di presidente e vicepresidente in enti ed istituti 
pubblici la cui nomina o designazione sia di competenza di organi della Regione o di enti regionali 
ovvero alle cariche di presidente, vicepresidente o amministratore delegato di società al cui capitale 
concorrano la Regione o gli enti regionali nelle varie forme di intervento o di partecipazione, per un 
importo superiore al venti per cento, coloro che hanno svolto le funzioni di consigliere regionale o 
di membro della Giunta regionale nei sei mesi precedenti a quello in cui avviene l'elezione o la 
nomina. 
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Lazio 
L.R. 13-1-2005 n. 2, art. 7 
Disposizioni in materia di elezione del Presidente della Regione e del Consiglio regionale e in materia 
di ineleggibilità e incompatibilità dei componenti della Giunta e del Consiglio regionale. 
Pubblicata nel B.U. Lazio 20 gennaio 2005, n. 2, S.O. n. 9. 
Art. 7  
Cause di ineleggibilità. 
1. Oltre ai casi previsti dall'articolo 2, comma 1 della legge 23 aprile 1981, n. 154 (Norme in materia 
di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e 
circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario nazionale), non sono 
eleggibili a Presidente della Regione e a consigliere regionale, i presidenti delle province della 
Regione, il sindaco della Città metropolitana di Roma capitale e i sindaci dei comuni aventi una 
popolazione superiore ai ventimila abitanti (14). 
2. Le cause di ineleggibilità di cui al comma 1 non hanno effetto se gli interessati cessano dalla 
carica per dimissioni non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. 

(14) Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, L.R. 3 novembre 2017, n. 10, a decorrere dall’8 
novembre 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 11, comma 1, della medesima legge. 
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Lombardia 
L.R. 2 dicembre 2016, n. 31. 
Disciplina delle cause di ineleggibilità e incompatibilità con la carica di Presidente della Regione, 
consigliere regionale, assessore regionale e sottosegretario regionale. 
Pubblicata nel B.U. Lombardia 5 dicembre 2016, n. 49, Supplemento. 
 
Art. 1  Oggetto. 
1.  La presente legge disciplina, ai sensi dell'articolo 122, primo comma, della Costituzione, i casi 
di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente della Regione e dei consiglieri regionali, nonché 
degli assessori regionali e dei sottosegretari di cui all'articolo 25, comma 5, dello Statuto 
d'autonomia, nei limiti dei principi fondamentali stabiliti con legge statale.  
 
Art. 2  Elettorato passivo. 
1.  Sono eleggibili a Presidente della Regione e a consigliere regionale gli elettori di un qualsiasi 
comune della Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, nel primo giorno fissato 
per la votazione.  
2.  Per il Presidente della Regione si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 10, della legge 
regionale 31 ottobre 2012, n. 17 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della 
Regione).  
 
Art. 3  Cause di ineleggibilità. 
1.  Sono ineleggibili a Presidente della Regione e a consigliere regionale:  

a)  i capi di dipartimento o i segretari generali della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei 
ministeri, il capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza e i suoi vicedirettori, i 
direttori generali delle agenzie statali, i responsabili degli uffici di diretta collaborazione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dei ministri, nonché coloro che ricoprono incarichi di 
direzione di uffici di livello dirigenziale generale in amministrazioni dello Stato; 

b)  i prefetti della Repubblica, i vice prefetti e i funzionari di pubblica sicurezza che esercitano 
le funzioni nel territorio della Regione; 

c)  gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato che 
esercitano il comando nel territorio della Regione; 

d)  i magistrati, anche se componenti della magistratura onoraria, delle corti di appello e dei 
tribunali, i giudici di pace, nonché i magistrati dei tribunali amministrativi regionali e della sezione 
regionale della Corte dei Conti e i componenti delle commissioni tributarie che esercitano le funzioni 
nel territorio della Regione; 

e)  i giudici della Corte costituzionale, i magistrati della Corte di cassazione, i magistrati del 
Consiglio di Stato, gli avvocati e i procuratori dello Stato, i componenti del Tribunale regionale e 
superiore delle acque pubbliche, i magistrati della sezione centrale della Corte dei conti e i 
componenti degli organi di giustizia dell'Unione europea; 

f)  coloro che ricoprono le cariche di presidente o componente dell'organo collegiale, nonché i 
soggetti che svolgono incarichi amministrativi di vertice, negli organismi di garanzia e vigilanza e 
nelle Autorità indipendenti statali e regionali, compreso il Comitato regionale per le comunicazioni 
di cui all'articolo 62 dello Statuto d'autonomia; 

g)  gli ecclesiastici o i ministri di culto e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 
h)  i segretari generali, i dirigenti e il personale dipendente della Giunta regionale e del Consiglio 

regionale della Lombardia, fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, comma 3, lett. k); 
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i)  i componenti degli organi di gestione o di amministrazione, l'amministratore delegato, 
l'amministratore unico, il direttore generale, i legali rappresentanti e i dirigenti degli enti del sistema 
regionale di cui all'articolo 48 dello Statuto d'autonomia e agli allegati A1 ed A2 della legge regionale 
27 dicembre 2006, n. 30 (Disposizioni legislative per l'attuazione del documento di 
programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 9-ter della legge regionale 
31 marzo 1978, n. 34 "Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità 
della Regione" - collegato 2007) (di seguito denominati: enti del sistema regionale), salvo quanto 
previsto dalla lettera j); 

j)  limitatamente al sistema sanitario, sociosanitario e sociale integrato lombardo, i direttori 
generali, i direttori amministrativi, i direttori sanitari o i direttori sociosanitari, nonché, per gli istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), anche i componenti del consiglio di 
amministrazione e i direttori scientifici; 

k)  i componenti degli organi di gestione o di amministrazione, l'amministratore delegato, 
l'amministratore unico, il direttore generale, i legali rappresentanti e i dirigenti delle società in 
relazione alle quali la Regione detiene una partecipazione superiore al cinquanta per cento o sulle 
quali comunque esercita il controllo, anche in forma indiretta; 

l)  i componenti della Commissione garante dello Statuto, il Difensore regionale o il Garante per 
l'infanzia e per l'adolescenza, nonché i componenti del Collegio dei revisori dei conti della Regione 
Lombardia; 

m)  i componenti degli organi delle agenzie regionali istituite con legge regionale della 
Lombardia. 
 
Art. 4  Procedura per l'accertamento e la rimozione delle cause di ineleggibilità - annullamento 
dell'elezione e decadenza dalla carica. 
1.  Quando per il Presidente della Regione o per un consigliere regionale sussista una delle cause di 
ineleggibilità previste dall'articolo 3, il Consiglio regionale, nei modi previsti dal Regolamento 
generale del Consiglio, provvede alla contestazione, all'accertamento e ai successivi adempimenti.  
2.  Le cause di ineleggibilità non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni o dalla carica 
non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature, per dimissioni, trasferimento, 
revoca dell'incarico o del comando, o collocamento in aspettativa, con effettiva astensione da ogni 
atto inerente alla relativa funzione o carica, compresa l'ordinaria amministrazione, fatti salvi gli atti 
dovuti, urgenti e improrogabili.  
3.  Fermo restando quanto previsto dal comma 2, la rimozione delle cause di ineleggibilità si 
perfeziona il giorno dell'invio all'organo o soggetto competente della comunicazione recante 
dimissioni, richiesta di trasferimento, richiesta di revoca dell'incarico o del comando o richiesta di 
collocamento in aspettativa. A tal fine, la comunicazione deve essere inviata a mezzo raccomandata 
con ricevuta di ritorno, posta elettronica certificata con firma digitale o consegna al protocollo 
dell'ente. La rimozione delle cause di ineleggibilità ha effetto indipendentemente dalla accettazione 
delle dimissioni o dall'effettivo trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, o del collocamento 
in aspettativa.  
4.  La mancata rimozione delle cause di ineleggibilità o la mancata effettiva astensione da ogni atto 
inerente alla funzione o carica, come previsto dal comma 2, comporta l'annullamento dell'elezione 
da parte del Consiglio regionale, secondo quanto previsto dal Regolamento generale del Consiglio.  
 
Art. 5  Cause di incompatibilità. 
1.  Sono incompatibili con la carica di Presidente della Regione e di consigliere regionale le seguenti 
funzioni o cariche:  
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a)  membro di una delle due Camere del Parlamento; 
b)  Presidente del Consiglio dei Ministri, ministro, vice ministro o sottosegretario di Stato; 
c)  membro del Parlamento europeo o della Commissione europea; 
d)  presidente di Regione, consigliere regionale, assessore regionale e sottosegretario regionale 

di altra Regione; 
e)  presidente della provincia, consigliere provinciale o sindaco e consigliere di Città 

metropolitana, comprese nel territorio della Regione; 
f)  sindaco di comune compreso nel territorio della Regione; 
g)  assessore di comune compreso nel territorio della Regione con popolazione superiore a 

15.000 abitanti al momento della elezione; 
h)  presidente o assessore di comunità montana o di unione di comuni con popolazione 

complessiva superiore a 15.000 abitanti; 
i)  presidente o componente dell'organo direttivo di consorzio o di ente pubblico, compresi nel 

territorio della Regione, disciplinati con legge regionale o destinatari in via diretta o indiretta di 
finanziamenti continuativi; 

j)  componente del Consiglio superiore della magistratura o del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro; 

k)  presidente e i membri della Giunta delle Camere di commercio con sede nel territorio 
lombardo. 
2.  L'incarico di commissario straordinario delle istituzioni e degli enti di cui al comma 1 è causa di 
incompatibilità con la carica di Presidente della Regione e di consigliere regionale, salvo che 
l'incarico sia attribuito in ragione della carica regionale ricoperta.  
3.  Non possono altresì ricoprire la carica di Presidente della Regione o di consigliere regionale:  

a)  il titolare, i componenti degli organi di gestione o di amministrazione, l'amministratore 
delegato, l'amministratore unico, il direttore generale, i legali rappresentanti e i dirigenti di ente, 
istituto, azienda o società, sottoposti a vigilanza della Regione, salvo quanto previsto dalla lett. b); 

b)  i componenti esecutivi degli organi di gestione o di amministrazione, il direttore generale, i 
legali rappresentanti e i dirigenti di fondazioni, costituite o partecipate dalla Regione oppure 
destinatarie di contributi regionali, diretti o indiretti, continuativi nell'ultimo biennio; 

c)  il titolare, i componenti degli organi di gestione o di amministrazione, l'amministratore 
delegato, l'amministratore unico, il direttore generale, i legali rappresentanti e i dirigenti di ente, 
istituto, azienda o società che ha in corso rapporti contrattuali, anche indiretti, con la Giunta 
regionale, il Consiglio regionale o gli enti del sistema regionale, per l'erogazione di servizi, l'esazione 
di diritti o l'esecuzione di appalti; 

d)  i componenti dei comitati tecnico consultivi e i soggetti che svolgono incarichi di consulenza 
previsti dagli articoli 8 e 37, comma 2-bis, della legge regionale 7 luglio 2008, n. 20 (Testo unico 
delle leggi regionali in materia di organizzazione e personale); 

e)  colui che, con sentenza passata in giudicato, è stato dichiarato responsabile nei confronti 
della Giunta regionale, del Consiglio regionale o degli enti del sistema regionale e non ha ancora 
estinto il debito; 

f)  colui che, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei confronti della 
Regione, ha ricevuto invano notificazione di avviso di accertamento oppure di ordinanza-
ingiunzione di pagamento ai sensi della normativa vigente; 

g)  i componenti del Consiglio delle Autonomie locali o del Consiglio per le pari opportunità di 
cui agli articoli 54 e 63 dello Statuto d'autonomia; 

h)  i componenti dell'organo di amministrazione o di gestione ed i componenti del consiglio di 
sorveglianza di istituti bancari; 
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i)  i rettori delle università con sede nel territorio lombardo; 
j)  i rappresentanti di interessi di cui alla legge regionale 20 luglio 2016, n. 17 (Disciplina per la 

trasparenza dell'attività di rappresentanza di interessi nei processi decisionali pubblici presso il 
Consiglio regionale); 

k)  il personale delle segreterie dei componenti della Giunta regionale, il personale delle 
segreterie dei componenti dell'Ufficio di Presidenza, nonché il personale delle segreterie e staff dei 
gruppi consiliari di cui, rispettivamente, agli articoli 23, 66 e 67 della L.R. 20/2008. 
3-bis.  L'esercizio delle funzioni di Assessore regionale è incompatibile con l'esercizio delle funzioni 
di Consigliere regionale. Il Consigliere regionale nominato Assessore regionale è sospeso dalla 
carica di Consigliere regionale per la durata dell'incarico di Assessore. Il Consiglio regionale, nella 
prima adunanza successiva al provvedimento di nomina ad Assessore regionale procede alla 
temporanea sostituzione del Consigliere interessato, affidando la supplenza per l'esercizio delle 
funzioni di Consigliere al candidato cui spetterebbe il seggio ai sensi dell'articolo 1, comma 37, 
della L.R. 17/2012. Trova altresì applicazione il comma 40 della medesima L.R. 17/2012. Le 
disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dalla XI legislatura. (2) 
4.  La lite pendente non costituisce causa di incompatibilità.  
5.  Sono incompatibili il Presidente della Regione e il consigliere regionale che, nel corso del 
mandato, vengono a trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità previste dall'articolo 3.  

(2) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. a), L.R. 19 gennaio 2018, n. 3. 
  
Art. 6  Esimenti alle cause di ineleggibilità e incompatibilità. 
1.  Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferiti 
al Presidente della Regione e ai consiglieri regionali in virtù di una norma di legge o dello Statuto 
d'autonomia in connessione con il mandato elettivo.  
 
Art. 7  Procedura per l'accertamento e la rimozione delle cause di incompatibilità - decadenza dalla 
carica. 
1.  Quando per il Presidente della Regione o per un consigliere regionale sussista o si verifichi una 
delle cause di incompatibilità previste dall'articolo 5, il Consiglio regionale, nei modi previsti dal 
Regolamento generale del Consiglio, provvede alla contestazione, all'accertamento e ai successivi 
adempimenti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-bis. (3)  
2.  In caso di accertamento di una causa di incompatibilità, ai fini della validità dell'opzione per il 
mandato regionale, è necessaria la rimozione della situazione di incompatibilità e l'effettiva 
cessazione o astensione dal compimento di qualsiasi atto inerente alla carica o funzione, compresa 
l'ordinaria amministrazione, fatti salvi gli atti dovuti urgenti ed improrogabili.  
3.  Per la rimozione della situazione di incompatibilità di cui al comma 2, trova applicazione quanto 
previsto dall'articolo 4, comma 3.  
4.  Il Consiglio regionale dichiara la decadenza, secondo quanto previsto dal Regolamento generale 
del Consiglio, in caso di mancato esercizio dell'opzione o di opzione non valida ai sensi del comma 
2.  

(3) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), L.R. 19 gennaio 2018, n. 3. 
  
Art. 8  Disciplina applicabile agli assessori regionali e ai sottosegretari non appartenenti al Consiglio 
regionale. 
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1.  Gli assessori regionali non appartenenti al Consiglio regionale e i sottosegretari di cui all'articolo 
25, comma 5, dello Statuto d'autonomia non appartenenti al Consiglio regionale, ai fini della loro 
nomina e durante l'esercizio del mandato, devono essere in possesso dei requisiti per essere 
candidati al Consiglio regionale e non trovarsi nelle situazioni di ineleggibilità o di incompatibilità 
previste per il Presidente della Regione e per i consiglieri regionali.  
2.  Per i soggetti di cui al comma 1 non trova applicazione quanto previsto dall'articolo 2, comma 
2.  
3.  L'accertamento e la contestazione delle cause di ineleggibilità e incompatibilità degli assessori e 
dei sottosegretari di cui al comma 1 è effettuato nei modi previsti dal Regolamento generale del 
Consiglio.  
4.  Per i soggetti di cui al comma 1 trova applicazione quanto previsto dall'articolo 6.  
 
Art. 9  Abrogazioni. 
1.  L'articolo 16, comma 3, della legge regionale 23 dicembre 2008, n. 33 (Disposizioni per 
l'attuazione del documento di programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi 
dell'articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 "Norme sulle procedure della 
programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della Regione" - Collegato 2009) è abrogato.  
 
Art. 10  Clausola di invarianza finanziaria. 
1.  L'attuazione della presente legge non comporta nuovi o maggiori oneri finanziari a carico del 
bilancio regionale.  
 
Art. 11  Disposizioni transitorie e finali. 
1.  Le norme della presente legge si applicano anche ai procedimenti in corso in materia di 
ineleggibilità ed incompatibilità alla data della sua entrata in vigore.  
2.  Nel corso della X legislatura, nessuna contestazione può essere mossa per un incarico già assunto 
alla data di entrata in vigore della presente legge che, secondo la normativa precedentemente 
applicabile, non costituiva causa di ineleggibilità o di incompatibilità.  
3.  Resta fermo e trova applicazione quanto stabilito dall'articolo 17, comma 6, della legge regionale 
24 giugno 2013, n. 3 (Riduzione dei costi della politica in attuazione del decreto-legge 10 ottobre 
2012, n. 174 "Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, 
nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012"), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e da quanto stabilito dall'articolo 6, comma 1, 
lett. b), della legge regionale 10 dicembre 2008, n. 32 (Disciplina delle nomine e designazioni della 
Giunta regionale e del Presidente della Regione).  

Art. 12  Entrata in vigore. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 
Bollettino ufficiale della Regione Lombardia.  
La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Lombardia.  
  



 39

Marche  
L.R. 16-12-2004 n. 27, art. 3 bis 
Norme per l'elezione del Consiglio e del Presidente della Giunta regionale. 
Pubblicata nel B.U. Marche 18 dicembre 2004, n. 135. 
Art. 3-bis 
Incandidabilità, ineleggibilità e incompatibilità alla carica di consigliere, di Presidente della Giunta e 
di assessore regionale (4). 
1. I soggetti diversi dai consiglieri regionali possono assumere la carica di assessore regionale solo 
se in possesso delle condizioni di candidabilità, eleggibilità e compatibilità previste dalla normativa 
vigente per i consiglieri regionali. 
2. Non è immediatamente rieleggibile a Presidente della Giunta regionale, allo scadere del secondo 
mandato, chi ha ricoperto tale carica per due legislature consecutive (5). 
3. Fermo restando quanto stabilito ai commi 1 e 2 e fino all'entrata in vigore di un'apposita legge 
regionale, ai consiglieri regionali, al Presidente della Giunta e agli assessori regionali, si applicano 
le norme sull'incandidabilità, l'ineleggibilità e l'incompatibilità previste dalla legislazione nazionale 
vigente 

(4) Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 1, L.R. 20 febbraio 2015, n. 5. 
(5) Per l’applicabilità di quanto previsto dalla disposizione di cui al presente comma, vedi l’art. 11, 
comma 1, L.R. 20 febbraio 2015, n. 5. 
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Molise 
L.R. 5-12-2017 n. 20, artt. 15, 16, 17, 18 
Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale. 
Pubblicata nel B.U. Molise 6 dicembre 2017, n. 67, edizione straordinaria. 
 
Art. 15  Incompatibilità della carica di assessore con le funzioni di consigliere. 
1.  La carica di assessore regionale è incompatibile con le funzioni di consigliere regionale.  
2.  La nomina di un consigliere regionale alla carica di assessore nella relativa Giunta determina, per 
la durata dell'incarico, la sospensione dalle funzioni di consigliere.  
3.  Il Consiglio regionale, nella prima adunanza successiva alla comunicazione del provvedimento di 
nomina, preso atto della intervenuta sospensione delle funzioni di consigliere, dispone la 
sostituzione del consigliere nominato assessore affidando la supplenza per l'esercizio delle funzioni 
al primo candidato non eletto secondo i criteri previsti dalla presente legge elettorale per la 
surrogazione.  
4.  Qualora il consigliere sostituito cessi dalla carica di assessore, il Consiglio regionale dispone la 
revoca della supplenza nella prima adunanza successiva alla relativa comunicazione. 
 
Art. 16  Cause di ineleggibilità. 
1.  Fatte salve le disposizioni statali di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 aprile 1981, n. 
154 (Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, 
provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio 
sanitario nazionale) e le disposizioni di cui alla legge n. 165/2004 e successive modificazioni ed 
integrazioni, non sono eleggibili a Presidente della Giunta regionale e a consigliere regionale (15):  

a)  coloro che sono titolari di un incarico apicale di un Dipartimento della Regione, ovvero di 
enti, consorzi, aziende, agenzie, fondazioni o altri organismi dipendenti o controllati dalla Regione; 

b)  il direttore generale ed i direttori apicali delle aziende locali socio-sanitarie, ospedaliere, 
policliniche, universitarie e dei distretti sanitari; 

c)  gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di 
organizzazione o coordinamento del personale di istituto, consorzio, azienda, agenzia o altro 
organismo dipendente o controllato dalla Regione; 

d)  coloro che sono stati nominati commissari con funzioni connesse alla gestione di istituti, 
consorzi, aziende o agenzie dipendenti o controllate dalla Regione. 
2.  Le cause di ineleggibilità di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 1 non hanno effetto se 
l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, 
collocamento in aspettativa non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature (16).  
3.  La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 2 entro cinque 
giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa 
accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla 
presentazione.  
4.  La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito.  

(15) Alinea così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera p), L.R. 24 gennaio 2018, n. 1, a decorrere 
dal 25 gennaio 2018 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 23, comma 1, della stessa legge). 
(16) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera q), L.R. 24 gennaio 2018, n. 1, a 
decorrere dal 25 gennaio 2018 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 23, comma 1, della stessa 
legge). 
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Art. 17  Cause di incompatibilità. 
1  Oltre ai casi previsti dalla legge n. 154/1981 e dalla legge n. 165/2004 e successive 
modificazioni ed integrazioni, non sono compatibili con le cariche di Presidente della Giunta 
regionale e di consigliere regionale (17):  

a)  il presidente e il consigliere provinciale; 
b)  il Garante regionale dei diritti della persona; 
c)  i componenti del Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM); 
d)  la consigliera regionale per la realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna. 

(17) Alinea così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera r), L.R. 24 gennaio 2018, n. 1, a decorrere 
dal 25 gennaio 2018 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 23, comma 1, della stessa legge). 
 
Art. 18  Componenti della Giunta regionale. 
1.  I componenti della Giunta regionale, nominati al di fuori dei componenti del Consiglio regionale, 
per la nomina e durante l'esercizio del mandato devono essere in possesso dei requisiti per essere 
candidati al Consiglio regionale e non versare nelle situazioni di incandidabilità, ineleggibilità e di 
incompatibilità previste per i consiglieri regionali.  
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Piemonte  
L.R. 23-3-2000 n. 22, art. 1 
Norme di prima attuazione della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 «Disposizioni 
concernenti l'elezione diretta del Presidente della Giunta regionale e l'autonomia statutaria delle 
regioni». 
Pubblicata nel B.U. Piemonte 29 marzo 2000, n. 13, supplemento n. 2. 
Art. 1 
1. Il Presidente della Giunta regionale nomina e revoca il Vice Presidente e gli Assessori, ai sensi 
dell'articolo 122, quinto comma della Costituzione, con proprio decreto, trasmesso immediatamente 
al Consiglio regionale e pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
2. I componenti della Giunta regionale sono nominati, anche al di fuori dei componenti del Consiglio 
regionale, fra i cittadini in possesso dei requisiti di eleggibilità e compatibilità alla carica di 
Consigliere regionale 
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Puglia  
L.R. 28-1-2005 n. 2, artt. 1, 7 
Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale. 
Pubblicata nel B.U. Puglia 31 gennaio 2005, n. 17. 
Art. 1  
Recepimento. 
1 All'elezione del Presidente della Regione e del Consiglio regionale si applicano le disposizioni della 
presente legge. 
2. Per quanto non espressamente previsto e in quanto compatibili con la presente legge sono 
recepite la legge 17 febbraio 1968, n. 108 (Norme per l'elezione dei Consigli regionali delle Regioni 
a statuto normale) e la legge 23 febbraio 1995, n. 43(Nuove norme per l'elezione dei Consigli delle 
Regioni a statuto ordinario), con le successive modificazioni e integrazioni. 
3. Si applicano, inoltre, in quanto compatibili con la presente legge, le altre disposizioni vigenti, 
anche regolamentari, nell'ordinamento in materia. 
 Art. 6  
Cause di ineleggibilità. 
1. Oltre ai casi previsti dal primo comma dell'articolo 2 della legge 23 aprile 1981, n. 154, non sono 
eleggibili a Presidente della Regione e a Consigliere regionale i Presidenti delle Province della 
Regione e i Sindaci dei Comuni della Regione. 
2. Le cause d'ineleggibilità di cui al comma 1 non hanno effetto se gli interessati cessano dalla carica 
per dimissioni non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. 
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Sardegna  
L.R.Stat. 12-11-2013 n. 1, art. 22 
Legge statutaria elettorale ai sensi dell'articolo 15 dello Statuto speciale per la Sardegna. 
Pubblicata nel B.U. Sardegna 14 novembre 2013, n. 51. 
 
Art. 22  Disposizioni transitorie in materia elettorale e di ineleggibilità, incompatibilità e 
incandidabilità. 
1.  Qualora debbano svolgersi le elezioni regionali senza che sia stata approvata una legge di 
adeguamento al sistema elettorale introdotto dalla presente legge, per l'organizzazione 
amministrativa del procedimento e delle votazioni per l'elezione del Presidente della Regione e del 
Consiglio regionale, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nella legge 17 
febbraio 1968, n. 108 (Norme per le elezioni delle Regioni a statuto normale), e della legge 23 
febbraio 1995, n. 43 (Nuove norme per le elezioni dei consigli delle regioni a statuto ordinario), e 
successive modifiche ed integrazioni, intendendosi le disposizioni in materia di liste regionali riferite 
alle candidature alla carica di Presidente della Regione, e in via suppletiva le disposizioni della legge 
regionale 6 marzo 1979, n. 7 (Norme per l'elezione del Consiglio regionale) e successive modifiche 
e integrazioni.  
2.  In materia di ineleggibilità e incompatibilità, fino all'approvazione di una disciplina regionale ai 
sensi dell'articolo 15 dello Statuto speciale per la Sardegna, oltre a quanto previsto dallo stesso 
Statuto, si applicano le leggi statali (8). 
3.  [l Presidente della Regione che si sia dimesso dalla carica determinando la cessazione anticipata 
della legislatura non può in ogni caso essere nuovamente candidato al successivo turno elettorale 
regionale] (7). 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.  

(7) Comma abrogato dall'art. 1, comma 1, L.R.Stat. 9 dicembre 2013, n. 2. 
(8) Per l'interpretazione autentica di quanto previsto dal presente comma, vedi l'art. 1, comma 1, 
L.R.Stat. 11 settembre 2014, n. 1. 
 
 
 
 

L.R.Stat. 11-9-2014 n. 1, art. 1 
Ineleggibilità ed incompatibilità con la carica di consigliere regionale: interpretazione autentica 
dell'articolo 22, comma 2, della L.R.Stat. n. 1 del 2013. 
Pubblicata nel B.U. Sardegna 25 settembre 2014, n. 45. 
Art. 1  Interpretazione autentica dell'articolo 22, comma 2, della L.R.Stat. n. 1 del 2013, in materia 
di ineleggibilità ed incompatibilità. 
1.  Nell'articolo 22, comma 2, della L.R.Stat. 12 novembre 2013, n. 1 (Legge statutaria elettorale ai 
sensi dell'articolo 15 dello Statuto speciale per la Sardegna), la dizione "oltre a quanto previsto dallo 
stesso Statuto" si interpreta nel senso che per le categorie previste dall'articolo 17 dello Statuto è 
escluso ogni riferimento alla legislazione statale ed i casi di incompatibilità sono solo quelli previsti 
dal medesimo articolo 17.  
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.  
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L.Cost. 26-2-1948 n. 3, artt. 17, 39 
Statuto speciale per la Sardegna. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 9 marzo 1948, n. 58. 
 
17.  È elettore ed eleggibile al Consiglio regionale chi è iscritto nelle liste elettorali della Regione. 
L'ufficio di consigliere regionale è incompatibile con quello di membro di una delle Camere o di un 
altro Consiglio regionale o di un sindaco di un Comune con popolazione superiore a diecimila 
abitanti, ovvero di membro del Parlamento europeo (25). 
[I casi di ineleggibilità e gli altri casi di incompatibilità sono stabiliti con legge dello Stato] (26). 

(25)  Comma così modificato dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
(26)  Comma abrogato dall'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
 
39.  L'ufficio del Presidente della Regione e di membro della Giunta è incompatibile con qualsiasi 
altro ufficio pubblico (37). 

(37)  Nel presente articolo le parole «Presidente della Giunta regionale» sono state sostituite dalle 
parole «Presidente della Regione», ai sensi dell'art. 3, L.Cost. 31 gennaio 2001, n. 2. 
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Toscana  
L.R. 26-9-2014 n. 51, art. 27 
Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale. 
Pubblicata nel B.U. Toscana 30 settembre 2014, n. 45, parte prima. 
Art. 27  Incompatibilità fra la carica di assessore e quella di consigliere. 
1.  La carica di assessore regionale è incompatibile con quella di consigliere regionale.  
2.  La nomina ad assessore comporta la decadenza dalla carica di consigliere.  
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Valle d'Aosta  
L.R. 7-8-2007 n. 20, artt. 2, 3, 5, 9 
Disciplina delle cause di ineleggibilità e di incompatibilità con la carica di consigliere regionale, ai 
sensi dell'articolo 15, comma secondo, dello Statuto speciale. 
Pubblicata nel B.U. Valle d'Aosta 14 agosto 2007, n. 33. 
 
Art. 2 
Cause di ineleggibilità alla carica di consigliere regionale. 
1. Non sono eleggibili alla carica di consigliere regionale: 

a) i membri del Governo della Repubblica, i viceministri, i sottosegretari di Stato ed i commissari 
straordinari del Governo; 

b) il presidente della Commissione di coordinamento della Valle d'Aosta; 
c) i capi di dipartimento e i segretari generali dei Ministeri, il capo della polizia-direttore 

generale della pubblica sicurezza e i suoi vicedirettori, nonché gli ispettori generali di pubblica 
sicurezza che prestano servizio presso il Ministero dell'Interno, i capi degli uffici di diretta 
collaborazione dei ministri, dei viceministri e dei sottosegretari di Stato; 

d) i membri della Commissione dell'Unione europea; 
e) i magistrati aventi giurisdizione nella Regione, ivi compresi quelli onorari; sono esclusi i 

magistrati in servizio presso uffici giudiziari aventi competenza sull'intero territorio nazionale e i 
componenti delle Commissioni tributarie; 

f) gli ufficiali generali e gli ufficiali superiori delle forze armate la circoscrizione del cui comando 
territoriale comprenda anche solo parte del territorio della Regione o sia in esso compresa; 

g) il questore e i funzionari di pubblica sicurezza che esercitano le loro funzioni nella Regione; 
h) il presidente e il commissario di uffici, enti, agenzie e aziende statali aventi competenza nel 

territorio della Regione; 
i) il presidente del Comitato regionale per le Comunicazioni (Co.Re.Com.), di cui alla legge 

regionale 4 settembre 2001, n. 26 (Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato 
Regionale per le Comunicazioni (Co.Re.Com.). Abrogazione della legge regionale 27 dicembre 1991, 
n. 85); 

j) il presidente della Camera valdostana delle imprese e delle professioni - Chambre valdôtaine 
des entreprises et des activités liberales, di seguito denominata Chambre, di cui alla legge regionale 
20 maggio 2002, n. 7 (Riordino dei servizi camerali della Valle d'Aosta); 

k) il segretario generale della Regione, i dirigenti regionali con incarico di primo livello e i 
segretari particolari di cui all'articolo 35 della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45 (Riforma 
dell'organizzazione dell'Amministrazione regionale della Valle d'Aosta e revisione della disciplina 
del personale); 

l) i membri della Commissione regionale per i procedimenti referendari e di iniziativa popolare 
di cui all'articolo 40 della legge regionale 25 giugno 2003, n. 19 (Disciplina dell'iniziativa legislativa 
popolare, del referendum propositivo, abrogativo e consultivo, ai sensi dell'articolo 15, secondo 
comma, dello Statuto speciale); 

m) i componenti dell'Autorità di vigilanza istituita dalla legge regionale 19 maggio 2005, n. 
10 (Disposizioni in materia di controllo sulla gestione finanziaria ed istituzione della relativa Autorità 
di vigilanza); 

n) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori degli enti pubblici non 
economici, delle agenzie e delle aziende dipendenti dalla Regione; 

o) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori delle società partecipate dalla 
Regione, dagli enti pubblici non economici, dalle agenzie o dalle aziende da essa dipendenti, e il 
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legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori delle società da essi controllate o ad 
essi collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile; 

p) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori delle società partecipate dallo 
Stato operanti sul territorio regionale; 

q) il legale rappresentante, gli amministratori delegati e i direttori nominati o designati dalla 
Regione, o dagli enti pubblici non economici, dalle agenzie o dalle aziende da essa dipendenti, 
nonché dalle società da essi controllate o ad essi collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice 
civile, in consorzi, cooperative, società cooperative, associazioni, fondazioni, enti ed istituti le cui 
entrate ovvero i cui ricavi o valore della produzione dell'ultimo bilancio approvato siano superiori a 
500.000 euro, ed in istituti di credito; 

r) il legale rappresentante e i direttori di struttura sanitaria o socio-sanitaria privata che 
intrattenga rapporti contrattuali con l'Azienda regionale USL della Valle d'Aosta; 

s) il rettore dell'Università della Valle d'Aosta/Université de la Vallée d'Aoste; 
t) gli editori e i direttori di testate giornalistiche, escluse quelle politiche e sindacali, e 

radiotelevisive le quali abbiano percepito contributi regionali o abbiano convenzioni in essere con 
la Regione nei dodici mesi che precedono la scadenza naturale della legislatura. 
2. Non sono altresì eleggibili: 

a) il sindaco ed il vice-sindaco dei Comuni della Regione con popolazione superiore a 3.000 
abitanti, calcolati al 31 dicembre dell'anno antecedente quello che precede la data delle elezioni; 

b) gli ecclesiastici e i ministri di culto che hanno giurisdizione e cura di anime nella Regione e 
coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

c) i dipendenti del comparto unico regionale appartenenti alla qualifica dirigenziale, fatto salvo 
quanto previsto al comma 1, lettera k); 

d) i dirigenti delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado ed educative dipendenti dalla 
Regione, nonché i dirigenti dell'Università della Valle d'Aosta/Université de la Vallée d'Aoste; 

e) [i professori, i ricercatori in ruolo ed i titolari di contratti di insegnamento in corsi universitari 
realizzati in Valle d'Aosta] (2); 

f) i dipendenti che ricoprono incarichi, anche vicari, di direzione di uffici, enti, agenzie e aziende 
statali aventi competenza nel territorio della Regione; 

g) i componenti del Co.Re.Com.; 
h) i componenti della Giunta e del Consiglio della Chambre; 
i) i dirigenti degli enti pubblici non economici, delle agenzie e delle aziende dipendenti dalla 

Regione, fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, comma 1, lettera p); 
j) i dirigenti delle società partecipate dalla Regione, dagli enti pubblici non economici, dalle 

agenzie o dalle aziende da essa dipendenti, e i dirigenti delle società da essi controllate o ad essi 
collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. 
3. Non è inoltre eleggibile chi ricopre o abbia ricoperto la funzione di difensore civico nella Regione. 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 11-13 febbraio 2008, n. 25 (Gazz. Uff. 20 febbraio 2008, 
n. 9, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera. 
 
Art. 3 
Rimozione delle cause di ineleggibilità. 
1. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 1, non hanno effetto se l'interessato cessa 
dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in 
aspettativa non retribuita, non oltre sei mesi dalla data di scadenza naturale della legislatura. 
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2. Le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 2, non hanno effetto se l'interessato cessa 
dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in 
aspettativa non retribuita, non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature. 
3. La causa di ineleggibilità di cui all'articolo 2, comma 3, non ha effetto se la funzione di difensore 
civico sia cessata almeno tre anni prima del giorno fissato per la presentazione delle candidature. 
4. La Regione, gli enti pubblici non economici, le agenzie, le aziende da essa dipendenti e gli enti 
locali sono tenuti ad adottare i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 entro cinque giorni dalla 
presentazione della richiesta. Ove l'amministrazione di appartenenza non provveda, la domanda di 
dimissioni o aspettativa accompagnata dall'effettiva cessazione dalle funzioni ha effetto dal quinto 
giorno successivo alla presentazione della richiesta. 
5. La cessazione dalle funzioni consiste nell'effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito. 
6. L'aspettativa è concessa per tutta la durata del mandato. 
Il periodo di aspettativa è considerato come servizio effettivamente prestato, nonché come legittimo 
impedimento per il compimento del periodo di prova. Non possono essere collocati in aspettativa i 
dipendenti assunti a tempo determinato. 
7. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, la rimozione delle cause di ineleggibilità 
di cui all'articolo 2 deve avere luogo entro i sette giorni successivi alla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione del provvedimento di scioglimento. 
 
Art. 5 
Cause di incompatibilità con la carica di consigliere regionale. 
1. Non sono compatibili con la carica di consigliere regionale le seguenti cariche, qualifiche, 
posizioni ed uffici: 

a) membro di una delle Camere; 
b) membro di un altro Consiglio regionale; 
c) membro del Parlamento europeo; 
d) giudice della Corte costituzionale; 
e) membro del Consiglio superiore della magistratura; 
f) membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro; 
g) presidente o assessore di altra Regione o provincia autonoma; 
h) presidente o assessore o consigliere provinciale; 
i) sindaco o vice-sindaco dei Comuni della Regione con popolazione fino a 3.000 abitanti, 

calcolati al 31 dicembre dell'anno antecedente quello che precede la data delle elezioni; 
j) assessore e consigliere di un Comune della Regione; 
k) dipendente del comparto unico regionale non appartenente alla qualifica dirigenziale; 
l) docente delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado ed educative dipendenti dalla 

Regione; 
m) amministratore, comunque denominato, delle scuole paritarie presenti nel territorio della 

Regione; 
n) componente degli organi di amministrazione, di controllo e di revisione contabile degli enti 

pubblici non economici, delle agenzie e delle aziende dipendenti dalla Regione; 
o) componente degli organi di amministrazione, di controllo e di revisione contabile delle società 

partecipate dalla Regione, dagli enti pubblici non economici, dalle agenzie e dalle aziende 
dipendenti dalla Regione, nonché delle società da essi controllate o ad essi collegate ai sensi 
dell'articolo 2359 del codice civile; 
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p) dirigente dell'area sanitaria dell'Azienda regionale USL della Valle d'Aosta e dirigente sanitario 
di struttura sanitaria o socio-sanitaria privata che intrattenga rapporti contrattuali con l'Azienda USL 
stessa; 

q) coloro che, per fatti compiuti allorché erano amministratori o dipendenti della Regione, sono 
stati, con sentenza passata in giudicato, dichiarati responsabili verso la Regione e non hanno ancora 
estinto il debito; 

r) presidente delle Associazioni Pro Loco della Valle d'Aosta, costituite ai sensi dell'articolo 29 
della legge regionale 15 maggio 2001, n. 6 (Riforma dell'organizzazione turistica regionale. 
Modificazioni alla legge regionale 7 giugno 1999, n. 12: Principi e direttive per l'esercizio dell'attività 
commerciale e abrogazione della L.R. 29 gennaio 1987, n. 9, della L.R. 17 febbraio 1989, n. 14, 
della L.R. 2 marzo 1992, n. 4, della L.R. 24 giugno 1992, n. 33, della L.R. 12 gennaio 1994, n. 1 e 
della L.R. 28 luglio 1994, n. 35); 

s) presidente della Consulta regionale per la condizione femminile della Valle d'Aosta; 
t) i soggetti nominati o designati dalla Regione, o dagli enti pubblici non economici, dalle 

agenzie o dalle aziende da essa dipendenti, nonché dalle società da essi controllate o ad essi 
collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, negli organi di amministrazione, di controllo e 
di revisione contabile di consorzi, cooperative, società cooperative, associazioni, fondazioni, enti ed 
istituti le cui entrate ovvero i cui ricavi o valore della produzione dell'ultimo bilancio approvato siano 
superiori a 500.000 euro, ed in istituti di credito; 

u) coloro che hanno lite pendente con la Regione in quanto parte in un procedimento 
conseguente o promosso a seguito di un giudizio definito con sentenza passata in giudicato; 

v) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso la Regione, sono stati legalmente 
messi in mora; 

w) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di 
coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, somministrazioni o appalti 
nell'interesse della Regione; 

x) i titolari di incarichi conferiti ai sensi della L.R. 20 giugno 1996, n. 12 (Legge regionale in 
materia di lavori pubblici), e della L.R. 28 aprile 1998, n. 18 (Norme per il conferimento di incarichi 
a soggetti esterni all'Amministrazione regionale, per la costituzione di organi collegiali non 
permanenti, per l'organizzazione e la partecipazione a manifestazioni pubbliche e per azioni 
promozionali e pubblicitarie), nonché i titolari di incarichi per assistenza fiscale, legale e patrocinio; 

y) coloro che, nel corso del mandato, vengono a trovarsi in una condizione di ineleggibilità 
prevista all'articolo 2. 

 
 Art. 9 
Membri della Giunta regionale che non facciano parte del Consiglio. 
1. La presente legge si applica anche ai membri della Giunta regionale che non facciano parte del 
Consiglio, intendendosi le cause di ineleggibilità e di incompatibilità di cui agli articoli 2 e 5 quali 
cause ostative all'elezione. Le cause predette non hanno effetto se l'interessato le rimuove non oltre 
la data di elezione alla carica di assessore. 
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Veneto  
L.R. 16-1-2012 n. 5, artt. 7, 8, 9 
Norme per l'elezione del Presidente della Giunta e del Consiglio regionale. 
Pubblicata nel B.U. Veneto 20 gennaio 2012, n. 7. 
Art. 7  Cause di ineleggibilità. 
1.  Fatte salve le disposizioni legislative statali in materia di incandidabilità, non sono eleggibili a 
Presidente della Giunta e a consigliere regionale:  

a)  i capi di dipartimento e i segretari generali dei ministeri, il capo della polizia - direttore 
generale della pubblica sicurezza e i suoi vicedirettori, i direttori generali delle agenzie statali, i capi 
degli uffici di diretta collaborazione dei ministri, nonché coloro che ricoprono incarichi di direzione 
di uffici di livello dirigenziale generale in amministrazioni dello Stato; 

b)  i prefetti della Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza che esercitano 
le loro funzioni nel territorio della Regione; 

c)  gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato che 
esercitano le loro funzioni nel territorio della Regione; 

d)  gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che 
ne fanno ordinariamente le veci, che esercitano il loro ufficio nel territorio della Regione; 

e)  i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di 
controllo istituzionale sull'amministrazione della Regione, nonché i dipendenti che dirigono o 
coordinano i rispettivi uffici; 

f)  i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, i giudici di pace, che esercitano le loro 
funzioni nel territorio della Regione; 

g)  i dipendenti della Regione; 
h)  i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario della 

Regione; 
i)  gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di 

organizzazione o coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente dalla 
Regione; 

l)  i consiglieri e gli assessori regionali in carica in altra Regione; 
m)  il direttore generale ed i direttori apicali dell'Azienda Zero, delle aziende unità locali socio-

sanitarie ed ospedaliere (8). 
2.  Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 9, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502 "Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 
ottobre 1992, n. 421" e successive modificazioni, le cause di ineleggibilità previste alle lettere a), 
b), c), d), e), f), g), h), i) ed m) del comma 1 non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni 
per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non 
oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature.  
3.  Le cause di ineleggibilità previste alla lettera l) del comma 1 non hanno effetto se gli interessati 
cessano dalla carica per dimissioni non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature.  
4.  La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 entro 
cinque giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o 
aspettativa accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno 
successivo alla presentazione.  
5.  La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito.  
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(8) Lettera così sostituita dall’ art. 3, comma 1, L.R. 25 maggio 2018, n. 19. Il testo precedente era 
così formulato: “m) il direttore generale ed i direttori apicali delle aziende unità locali socio-sanitarie 
ed ospedaliere.”. 
 
Art. 8  Cause di incompatibilità. 
1.  Le cariche di Presidente e consigliere regionale sono incompatibili con le seguenti cariche:  

a)  membro di una delle due Camere; 
b)  membro del Parlamento europeo; 
c)  ministro o sottosegretario di Stato; 
d)  giudice ordinario della Corte di cassazione; 
e)  componente del Consiglio superiore della magistratura; 
f)  membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro; 
g)  magistrato del Tribunale superiore delle acque pubbliche, magistrato della Corte dei conti, 

magistrato del Consiglio di Stato, giudice della Corte costituzionale; 
h)  presidente, assessore, consigliere provinciale, consigliere della città metropolitana (9); 
i)  sindaco, assessore comunale (10); 
l)  amministratore o dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, 

istituto o azienda soggetti a vigilanza da parte della Regione o che da essa ricevano, in via 
continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi 
nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente; 

m)  titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento che 
ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti 
nell'interesse della Regione ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate 
da detto ente in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge 
dello Stato o della Regione; 

n)  consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore 
dei soggetti di cui alle lettere l) ed m); 

o)  colui che ha lite pendente con la Regione, in quanto parte attiva o, qualora non sia parte 
attiva, la lite sia conseguente o promossa a seguito di giudizio definito con sentenza passata in 
giudicato; 

p)  colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato della Regione ovvero di 
ente, istituto o azienda da essa dipendenti o vigilati, è stato, con sentenza passata in giudicato, 
dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito; 

q)  colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista 
nell'articolo 7; 

r)  colui che ricopre la carica di Garante regionale dei diritti della persona, componente del 
Comitato regionale per le comunicazioni, della Commissione regionale per la realizzazione delle 
pari opportunità tra uomo e donna, della Commissione di garanzia statutaria, del Consiglio delle 
autonomie locali (11). 
2.  La fattispecie di cui alla lettera o) del comma 1 non si applica agli amministratori per fatto 
connesso con l'esercizio del mandato.  

(9) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, L.R. 25 maggio 2018, n. 19. Il testo precedente era 
così formulato: “h) presidente, assessore, consigliere provinciale;”. 
(10) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 2, L.R. 25 maggio 2018, n. 19. Il testo precedente era 
così formulato: “i) sindaco, assessore, consigliere comunale;”. 
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(11) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 3, L.R. 25 maggio 2018, n. 19. Il testo precedente era 
così formulato: “r) colui che ricopre la carica di Garante regionale dei diritti della persona, 
componente del Comitato regionale per le comunicazioni o della Commissione regionale per la 
realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna.”. 
 
Art. 9  Incompatibilità fra consiglieri regionali e componenti della Giunta regionale (12). 
1.  La carica di componente della Giunta regionale è incompatibile con le funzioni di consigliere 
regionale.  
2.  I componenti della Giunta regionale per la nomina e la durata di esercizio del mandato devono 
essere in possesso dei requisiti per essere candidati al Consiglio regionale e non versare nelle 
condizioni di ineleggibilità e di incompatibilità previste per i consiglieri regionali e sono 
incompatibili con la carica di consigliere comunale. 

(12) Articolo così sostituito dall’ art. 5, comma 1, L.R. 25 maggio 2018, n. 19, con i limiti di efficacia 
previsti dal comma 2 del citato articolo 5. Il testo precedente era così formulato: “Art. 9. Componenti 
della Giunta regionale non consiglieri regionali. 1. I componenti della Giunta regionale, nominati al 
di fuori dei componenti del Consiglio regionale, per la nomina e durante l'esercizio del mandato 
devono essere in possesso dei requisiti per essere candidati al Consiglio regionale e non versare 
nelle situazioni di ineleggibilità e di incompatibilità previste per i consiglieri regionali.”. 

 



 

 

 


